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DEDICA DEtL' AUTORE
• AlP lUufiriJfma Signora Conteffa

FLAVIA TEODOLI BOLOGNETTl.

No de p'tu piacevoli dwemmentl
, che alle

nobili e genefofe Matrone foglia darft
,

egli è quello dì condurle alle Cacce reali ^ dove
difpojìe che die fieno d paffi delle Fiere , ed ar-
mate d' arco e di fpiedo , tutti fi affaticano e fi
fan pregio di far loro correr davanti qualche beflia
fehaggia : e felice colui

, che può far fe^nalar la
Jua Donna col pih bel colpo , e farle guadagnare
la ptk bella preda . lo pertanto

, o M A D A M A
Illustrissima, che mi ritrovo così obbli.
gato al -vojìro favore per quella riputazione , che
cercate acquifiare al mio nome /allevando frequente-
mente ed accogliendo a yefiare fra" voftrl pih fub.
bhmi penfieri la povertà

, e la baffe^xa de' miei,
f^o fimato di poter fi,-vire al vofiro diporto infie-

* a me



me ed alla vofira gloria ed riandarvi fitto la mi-

ra uno depm fpaventofi e fisrì moftn ,
che abbia

prodotto la malizia degli Uomini , e de del gene-

tv umano fa tanta page ,
acciocché venga a cade-

re i vojlri piedi /Iramma^-^ato , e trafitto . Queflo

è un Moflro da qualche tempo in qua /cavato dal-

la fua tana, ed ìnfeguito dall' impreca'iioni e dalle

fifchiate popolari quante volte egli è ufcito alla net-

ta y cioè quante volte io l' ho fatto vedere in fv.lla

fcena . Ma perché dì tanto in tanto ritorna alla

fua macchia , a falvarfi nelle fue ftrade coperte ,
so

mi fon determinato di dargli finalmente /' ultma

caccia, ferrandoli tutti i nafcondigli ed atterrando-

gli tutti i ripari . Voglio, dico
,
fcoprirlo in pub-

blico per mex^zp delle Stampe, e condurvelo davan-

ti mortificato a fpata? fuora tutto il nafcofìo livo-

¥e . QuefÌQ è quel Lupo predatore de' greggi imo-

centi , altrettanto crudele
,

quanto par domafìico e

manfueto
,
perchè è vefiito al difuori dì pelle' d'^'-

gneilo , e perché fa dare al /angue , che ùee ,
color

di latte, agli aliti pejìifeé del fuo refpiro odor di

fiore . Quejlo in fine è la tri/ìa Ipocrifia ,
mojho

infidiatore della Pudicizia , traditore della Verità,

Vendicate , Eroina generosa, t/i w.

fìra mano qucfìe due belle Virth , che fogliano /la-

re a ricovero, una nelle vo/ire labbra , f altra nel

vofìro cuore . Egli è quejìo U per/ecutore della puh-

hìica innocente giocondità , ed il fautore del /egreto

lenocinlo : egli è che lacera H coturno in piede alle

cafte Vergini / Elicona , le quali per tanto tempo

raminghe non trovaron ricetto , che Accanto a voi ;
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tà e^lt è , eh rmejle colla lana (ielle pecorelle sbfa*

nate la nudità più lafcwa . Su
^
Madama,

fcamate lo Jìrale , Mirate ^ che - tuttd la Romantt

Gioventù , a cut fiete maeftra di vero -valore , uko-

le inmomrvi per un sì bel colpo. Onorate con ^we-

fto nuovo trionfo le prefenti fejìe di Bacco y e por--

tatevi appefe agli omeri te Jpoglie lacerate di qtiS'

fio Lupo trafitto
,

[e volete moftrare al popolo di

Roma uno fpettacolo fen'^a taccia , e far comparire

una volta in carro ma Vlrth fen^ invidia . Ma
a che penfate mai , o Signora, che non dato

per anco di mano all' arco ? atterrate in fine que^

fla Fiera . altrimenti queflo farà il primo vi^jo
,

che vi poffa lungamente flar daccanto con ficure^

7^ , e che fi poffa partir da voi fenica gafiigo . In^

tendo forfè il perchè: Voi defiderate quejìa preda :

voi afpìrate a quefta vendetta : ma volete la pre~

eia viva , e credete dt vendica}-^;} a nome comune
pili giufiamente con tenere efpofia la falfa Pietà

fmafcherata a pubblici fcherni per fempre , che con

farla berfagUo del vqflro dardo per una volta . Fa-
te dunque , o Madama, come vi apgrada .

Togliete lo fcellerato Don Pilone dalla mano della

gmjìi^a
, a cui in quejìa albione comica lo confe-

ssai, e condannatelo a fiar prejfo voi incatenato
die foglie della vojìra magione , come fi fa de' pik
feroci animali. In quejla guìfa voi ^ che fapete fem.
pre effer la prima a volere ciò che poi a vojìro
efempio foglion volere e praticare tutte le altre , e
che avete un nobil Genio originale , che può fervir
d efempto d genio comune

,
farete -venir voglia a

* 3



vi

tutte le alti'e Matrone vinmfe Dùflve pan , di pYo-

cmiarfi delle fmilì beftk da tenere incatenate alla

fona y onde è , che pey ciò fi faranno^ gmnalrnente

delle cacce agi' Ipocriti
,

per far de' pt-efinti alle

Dame . Eh Jkpete , o Signora ? non accade andare

iw felve mppo lontane per trovarne delle covate ben

grandi . La fola maggior difficoltà per andare a

quefla caccia, è che fpeffo a luoghi e tempi ft en-

tra in caccia proibita . Io vengo per tanto divota-

mente implorando il vojìro patrocinio gra^iofo ,
e

potente per tutti quei pericoli che poteffero fovra-

Jìami ed a tale effetto degnatevi , che pubblica-

mente poffa difendermi col carattere , con cut tutto

fiveren-^ mi fofcrivo , e di cui con tutta mia glo-

ria fopra ad ogni altra cofa mi pregio : cioè efn

fem

Di V. S. Illuftnffima



VII

A CHI LEGGE.

IL Soggetto di queft' Opera del D. Pi-

lone è tirato dal celebre Tartufo del

Mulier; ma egli è cosi mutato nel paf-

fìis^gio , che ha fiuto da un' idioma all'

altro , che il D. Pilone c oggìd'i un' al-

tra co fa , che non è il Tartufo. Il dia-

logifmo è tutto variato, 1' idiotifmo, la

fentenza , il fale . Moke fcene ci fono

aggiunte, del tutto, molti epifodj, e tutti

gì' intermedj , i quali fono una continua-

ta fatira contra la fiilfa pietà
,

efprciTi

per via d'azione muta, all'ufo de' Mi-
mi antichi. In fonima leggi ìl Tartufo
o nel, teatro del Molier, o nella, tradu-

zione Italiana fotto 1' iftelfo nome, e

leggi il D. Pilone , che ne apprenderai

la diverfita . Avemmo^ però fomigliante

la forte il Molier, ed io. Quegli fu per^

feguitato a morte dagl' Ipocriti, di Pari-

gi,, io altresì da' fai fi. Bacchettoni d'Ita-

lia : effendo quefla rapprefèntazione ( a
detta di un gran perfonaggio Ecclefiafìi-

co
) una vera Mi [none contro quefta

diabolica Setta, la quale a' di noUri an-

cora j al coperta di tal fa manfuetudine
,

''4 e di-



vili

e divozione, fa tanta rovina di roba,-

e

di Onord nelle Ga(e e nelle Corti, nel-

le Citta , e ne' Regni , Siccome più a

lungo prenderò a molirare neli' Apologia

dì quatta Operetta , che Tara indirizzata

ad un buon Religiofo Tofcano amico

mio

.

Se mai nel rapprefentarfi queft' Azio-

ne poiefle riufcir lunga
,
poffono, fenza

troppo guadarla, lafciarfi tutte quelle Sce-

ne del terzo atto, che fi fanno nel Giar-

dino, a^oiunte in quefta traduzione fo-

pra il mal coftume di forzare le zitelle

a vertir l'abito religiofo contro loro vo-

glia.

E fe fi riconofceffe in bocca de' Per-

fonaggi ridicoli di quell'opera talora non
oflervata la buona Gramatica Italiana

,

o nell'ufo degli Articoli , o de' Pronomi,
o altrimenti, fi doni ciò allo ftelfo idio-

ti fmo plebeo di Tofcana , 11 quale rie-

fce cos'i quanto più proprio , tanto più

grazi ofo : come per cagion di efera pio

quando Dorina dice : hi tion vuoly eòe

baci il Canino ec. in vece di dire : egli

non vuote.
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Soggetto della feconda Commedia intitohtn :

LA Sorellina di Don Pilone,
/piegata da un Amico deWAutore ,

IL Sig. Girolamo Gigli è (lato fin da*

primi anni del fuo accafamento in

continue liti con la Sig. Laurenza Perfetti

fua Con forte per differenza di natura e

di genio, effendo quella di troppo ftretta

economia
, egli di eccedente generofit^a

;

ella di trattamento ruvido colla fami-

glia di fuo fervizio , elfo riconofcente

più del dovere verfo i fervi tori , ed i

mercenarj, largo, e manierofo : effa fi-

nalmente non troppo giovane , nè trop-

po bella , ed affettatamente fpirituale
,

egli frefco e non difaggradevole, e quan-
to alla Pietà , ed ai Goftumi nè troppo

bacchettone, nè troppo libero. Succedu-
ti ultimamente tra loro due alcuni dif^

gufti , il Gigli fi portò a Roma condu-
cendo feco due Figli che gli reliavaiio

per quivi impiegarli , e principalmente
per torli dall'educazione della Madre;
ma dopo qualche tempo è convenuto a.

lui riportarfi in Siena, per dar fefto a certi

interefllj e riparare alle rovine della Cafa

no-



notabilmente incomodata ,
parte perchè

egli ha feinpre più applicato alla Poelìa

che al governo delle proprie foftanze,

parte perchè le domeftiche difcordie , e

le liti efterne avean condotto il fuo fla-

to a quefto termine.

Ritornato dunque alla Patria , fu da

qualche fuo buon amico perfuafo a po-

fare in Cafa della Moglie , tanto per to-

glier lo fcandalo che avrebbe potuto ca-

gionare tal feparazione ,
quanto per is-

fuggire la foggezionc , e la fpefa di flar-

fene altrove, giacché egli nel partirfi.

per Roma avea dimeffo in Siena Cafa e

Mobili, dando le proprie fottaaze in am.

minillrazione . Scavalcò pertanto vera-

mente in Cafa delia Moglie , ma ebbe

da lei SI poco buona accoglienza che

poco ne mancò eh' effo non isloggiafle

nel primo giorno medefimo del fuo ar-

rivo . Il contrario delia Padrona fé la

ferva di lei , donna amorevole e fince-

ra, benché femplice più deli' ordinario

,

non lafciando dimoftraziooe veruna- di

fedeltà , e dì buon cuore , e particolar-

mente nell'affirtere al Padrone nella cu-

ra d'un ginocchio, che in Roma gli iì

era



ni

era fconvoko in occafione di certa ca-

duta.

Conofcendo dunque il Gigli cosi amo-
rofa verfo di fe la femplice Serva, pre-

fe a coltivare il buon terreno con più

carote
,
obbligandola talora con qualche

regalo
,

e qualche promeffa a rivelargli

tutti i fatti della Padrona , di cui ella

trovavafi poco foddisfatta
,

per la ftret-

tezza , in cui la tenea tanto nel vitto

che in ogn' altra cofa. Fra gli altri mo-
di , coi quali il Gigli obbligò la Ser-

va fuddetta , uno fu quefto , che ha da-

to il principal foggetto alla Commedia»
Si moftrava tutto il dì la Serva

,

quantunque brutta , vecchia , di fiato

puzzolente, rognofa , e priva d'ogni af-

legnamento , delìderofa di lafciare il me-
fìier della Serva , e paffar alle feconde

nozze , e ad ogni tratto pregava il Pa-
dron fuo che le trovaffe qualche limo-
fina Dotale, onde accattarli Marito; pe-

ro il Gigli, che molte volte aveale rif-

pofto non trovar fi Liraofine firn ili per
Donne vedove, pensò finalmente di pren-
derfì fpaffQ della buona femmina nel mo^
do che appreffo diremo.

Die-
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Diedele pertanto ad intendere ,
che

un Principe Romano amico fuo avea

obbligo di difponer ogn'anno certe gro(-

fe Dati a Donne di mal affare, per 1'

effetto che lafciando il peccato fi rìdu-

ceflero col mezzo del matrimonio ad

cnefta vita
,

foggiungendo , che una di

quefte Limofine avrebbe potuto averla

ad arbitrio fuo , ma che ben conofceva

non convenìrfi quefto all'onor di lei, e

che per ella era meglio morir povera

vedova con buona fama, che riccamen-

te maritarfi con difoiiore.

Sofpirò raadotina Cecilia ( tale è il

nome della Serva ) a quefta propofizio-

jie , e forfè fofpirò più forte per il ram-

marico di non aver fatto a fuoi giorni

la meretrice , di quel che fofpirino ie

convertite di tutto il mondo per aver-

la fatta . Sopra quefto quanto inverifi-

mile altrettanto veriffimo accidente è

telfura la Commedia quaft tutta , ed i

contrafti tanto ridicoli che fanno in

quefte Scene nel cuor della donna T ono-

re del parentado coli' intereife della Do-

te , la voglia d' elfer donna dabbene con

là voglia di marito . Sono fiate perciò

ve-
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verifQme le cofe che nella Commedia
s'intrecciano, cioè l'invenzione dì far-

la de ferive re nel libro delle meretrici

mediante un accorto Orefice che fi fin-

fe Notajo , come qui fi dimoftra nell'

Atto terzo : veriffimo lo fiato del De-
creto Dorale che nell' Atto quinto fi

legge ; arciverifllmo il bagnolo fatto con

le molli, che vedefi nell' Atto fecondo;

di maniera che la Commedia in quefto

particolare è fiata prima in Piazza cha
nel Teatro.

Beneficata pertanto in tali guife Ce-
cilia dal Padron fuo noti dubitò di con-

fidargli quanto elfo voleva degl' interefll

della moglie, cioè eh' eifa avea raguna-

ti gran quattrini, biancherie, e drappi,

i quali avea infieme raccolti e trafuga-

ti in certi bauli fuor di Cafa col mez-
zo d' un certo fuo fpì rituale amico e

confighere. Era quefti il Signor
Cavaliere di nafcita , e Bacchettone di
miniftero , il quale tutto dì girava in
Cafa dì quella , o quella vedova o ma-
ritata a dar confegli

,
diriggere interef-

fi
, protegger liti , e per lo più a fe mi-

nare fcandali • fu di che fi vede deli-

nea.
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neato il perfonaggio cU Don Piloglo
,

non fenza però molte caricature di cat.

tivo coftume che in D. Pilogio fi ripren-

dono, e che nel foggetto prefo di mira

non fi trovavano
,

poiché a dir vero

toltone un poco d' amor Platonico , ed

un po' di ghiottoneria ,
egli non potea

per altra cagione effer Io fcopo di que-

ita Satira.

Tiberino Segretario favorito dell' Au-

tore è Francefco Tondelli giovane da lui

negli anni addietro educato con qual-

che attenzione , non troppo però ben

veduto dalla Sig. Laurenzia ; fennon in

quanto egli fapea all' occafione far lo

fpiriiuale per conciliarfi il genio di lei,

e raddolcire le fue afprezze con qual-

che regaio. Tuttavia ella guardoUo Tem-

pre con occhio livido , come fuppofto

arbitro del genio del marito , e procu-

rò che ne fofle allontanato ; il che fe-

gui con molta fortuna di lui divenuto

Ajutante di Camera del Gran Duca.

Avendo pertanto Ìl Gigli una minie-

ra bollente di tutte quelle ridicolezze
,

pensò ultimamente dì darla fuora in

una Farfetta Satirica da rapprefentarfi

do-
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dopo una Commedia , e con quefto dif.

fegno furono principiati i primi Atti

ma crefcendo la materia alla penna, Ja

Farfetta divenne Commedia concepita
,

partorita , e fatta fa li re al Palco nel

termine di tre Settimane.

PER-
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PERSONAGGI.
MoNSu' Buonafede vecchio.

Madama Elmi r a fua moglie delle feconcìe

nozze

.

Madama Pernella decrepita, madre di Buo-

nafede ,

MoNSu' Sapiko figliuolo di Buonafede delle

prime nozze.

Madama Mariana figlia di Buonafede delle

pri me nozae

,

Monsu' Valerio amante di Mariana.

MoNSij' Cleante Cognato di Buonafede-

Don Pilone Bacchettone fallo.

Dorina Zitella ferva di Buonafede.

Il Caperai Benigno famìglio.

Secondo Caporale.

Xi* Scena fi vappyefenta ìn una Chtà , o Tena

della Francia , che non importa qual fta .

MUTAZIONI DI SCENE.

Città.

Appartamenti

.

Giardino

.

ATTO
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ATTO PRIMO.;
SCENA PRIMA.

Città.

Madama PemeUa ufcemh Scafa, Elmka, UmanaDoma
, Momk Saldino

, e Cleante .

'

Fem. A L Diavolo ( ho avuto a dire , il

Cielo mei perdoni
} via

, via
non ci ilarei nè ptii'c im' ora di-
pinta.

Signora Madre, ella cammina così affretta
che non k poffiamo dietro per niente.

'

P™. Nuora mm^ non vi fcomodate no -

Hipete

El S 1?" cerimonie.'
'

w.Se ella è donna, che non vuol cerimonie
IO lon donna

, che non voglio commetter

u cu, volete eh io me ne vada adagioaa una cafa, dove io ricevo tanti IWrbi?
f>cne, che me ne voglio -andare; e me

A ne

A



^ ATTO
ne vò tutta fcandalezzata , tutta vedete .

Oimè , oimò , fe io dico una cofa
,

ogni

uno me l' intende a contrario : qui non c' è

nè termine , nè rifpetto . Chi la tira di

quà, chi la. ftrappa di l&
,
ognuno alza le

voci t finalmente mi pare la cala del

Diavolo

.

Do\: Ma fe . .

.

Pem.Ma fe voi chiacchierafie manco, madonna

Cutta fenda ta , non farebbe fe non bene .

Voi fiete una Servicciuola sfacciata , che vo-

lete metter la bocchina dove noti vi tocca

.

Sap, Ed io Sig. Nonna

Pem.'E voi Sig. Nipote fiete un capetto fve fi-

tato , im zucchine fenza fale, ed uno fcia-

guratello: abbiate pazienza , fon voflra Non-

na, ve lo polTo dire. A voftro Padre glie

r ho predicato ; che voi pigliate tutta tut-

ta
(

piaceffe a Dio, eh' io foITi bugiarda )

tutta la ftrada delle forche!

Mar. 'E Mariana?

Pera. Mariana non mtinda nefpole veh , fiete fo-

rella di quello ribaldoncello e tanto ba-

fta ; dice il proverbio
,
guardati da queft'

acque chete!

Ehn.lo non fapreì Sig. Madre...

Pern. Io non laprei Sig. Nuora : fe vi fcotta »

perdonatemi , ve la vò dire
;

_i vofìri co-

ftumi non m' ariderebbero mai a genio ;

voi doverelìe dar loro buon efempio , e

fate peggio , che effi non fanno . Non fo-

rni-
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^

Jìiigliate già la
, prima moglie di mio fi^

gliuolo , che era la mamma di quefti ra-

gazzi . Poverina ! andava tanto rnodefta

,

e pura, che faceva fino il puntale alle gi-

ri eftrc per affibbiarli . Che viene a dire
,

re, iìgliuola mifi :• liete una povera Gen-
tildonna , e vqlete sfoggiare

, come una
Principeffa ! Bcftia. smmajata , vuole anda-

re alia fefla.per mutar padrone.
C/m. Ricordatevi , che io fon fuo fratello!

^'t;m..Sig. Fratello della mia Nuora, vi ftìmo,
vi vò, bene, e vi bacio le mani ; ma s

io foiìì marito della mia Nuora , vi ter-

rei un poco quattro dita fuori dell' irfcio

di cafa. Voi avete certe maìììnìacce
, die

non fono da galantuomini
, fapete , Che

ne dite? Parlo troppo chiaro ne ? Ma io
lon fatta all'antica: quel, che ho nel cuo-
re, ho nella lingua Monsù Cleante.

Sap. Con voi
,

Sig. Nonna , non ha miglior for-

tuna
, che Don Pilone. Don Pilone...

Pcrn.D. Pilone, è. un' uomo dabbene, e buon
per voi , fe fa celle quelle coie , che vi pre-
dica . Ma lapete quel che vi dico

; fe vi
lento pili dir quelle parole, chf;,

;
dicefte

poco fa di pon Pilone
, pazza rello ^ vec-

chia
, vecchia come mi fono

^ap. Come larebbe a dire? Dovrera noi foppor-
fat-e, che un Baron riveftìto venoa a co-
mandare a bacchetta in cala nolfra , e
che non joffiamo mai prendere un di-

A % ver-
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vertimento, fe fion c con buona grazia tli

coftui ?

J?or. Da^ che entrò iti' cafa quefto Bacchetton

fallo
,

ogni cofa' fi fa raaìe ,
d' ogni cola

borbotta '

'

Peyn.Se borbotta ò ben borbottato, Mezzina.

Lo fa perchè fiate tutti buoni , e perchè

non ufciatc delle buone ftrade . Bafta , mio

Figliuolo è padrone, e Io rifpetta elfo, e

r ubbidilce , e così dovete rifpettarlo , ed

ubbidirlo ancora voi /-fraichette fcandalofe .

Sap. Mio Padre mi comandi altro , che V ubbi-

dire 3 D. Pilone. Anzi voi fcntitete qual-

che cofa di bello avanti che '1 giuoco fi-

nifca. .ijii-) }<j

Dot: Barone ! quando egli entrò in cafa non ave-

va tanto cencio addofib che lo eopriifc, e

moftrava il bellico giufìo come il vifo,

e ora ....

Pera. Ah linguaccia da fpazzare un fort\o?

Dor. Bafta , voi lo credete un fantocchio ,
Ma-

dama Pernella, ed io
,

fapete, per brutta

eh' io mi iìa , non mi fiderei di lui ,
nè

del fuo Cherico , nè manco fe mi deffe

3!! tanti mallevadori, quanti fi danno per un

Camarlcngato

.

Fera. Del Cherico non faprei dir nulla ,
Dovi-

--'ifiqua, ma di lui te ne potrefii fidare. Del

refto, figliuoli miei, fapete perchè voi vo-

lete tanto male a D. Pilone ? perchè vi

dice le cole chiare a tante di lettere , e

• ; . vi
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^.r. -vi tocca qu,ilchc volta fui vivo. Poveret-
to ! In quanto a lui farebbe una pafla di
melo 'egli.j ma Ì vofiri peccatacci fon cjuel-

i*jnrj4i , che lo fiinno fcandalezz,are . Balla, ci

.f r^ penfi l'anima voflni

.

Dtìr. Sentite
, o fono i noflri peccati , o fono

le fue tentazioni .

Ferri. Come dire ?

Dm: Da un tempo in qu:'i è fatto faflidiofo
,

che è una cofa da non dire . Lui fla coti
la Padrona quando ticn vili te ; lui vuol
fapere con chi ha parlato quando tornii a
caia

;
lui vuol fapere chi le ha fcritto

quando legge qualche lettera; lui non vuol
che baci il canino

; e per fine quando le
le pola qualche mofca nel vifo , vuol che
la Signora gli dica , fè è mofca mafchia
o mofca femmina. E così, Madama Per'
nella mia cara

, quetta fua rabbia non ù
altro, che gelolia - gelofia, sì bene.

iViaJiziolaccia. li vo far io aprir Li boc-
ca, e lafciare andare. Io non fo nò di ca-
nino, nè di mofche; fb bene di certi cani
groHi, e mofconi, che ronzano ou\ d' in
torno che danno molto da dire al vici-

ccm'l . V'
il i^roverbio? che

"ove r ^ non s'aggirano cheQo\L la carne fi vende.
Madama Ppi-npiu /- ^
le mX p

""^^^-^ fi poffono tenerem.Je lingue, che non ciarlino. Troppo
A 3 fa-
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farebbe , fe
' vokiUmo regolare tutte le no-

ftre azioni ancora fecondo la critica piìi

indifcrcta tic' malevoli . Tutta la prudenza

più cfiuta , e più fagace non fa coprirfi

abbaftanza dagli ftrali della ntaledicenza
,

e dell'invidia. Sìg, Sorella, lafciate abba^

jar chi vuole contra le noftre operazioni
;

bada , che non fentiamo contro di noi me-

defìmi i ri morii del noftro interno.

jyov. Quelle , che ciarlan tanto di noi altre po-

vere giovani , non fono alttx» , che certe

Pinzochere fgangherate, che fé la pigliano

con la carne frefca ,
perchè leva lo fpae-

cio al macello degli offi ,
e della carne

vieta . Quand' era il tempo loro, facevan

peggio di noi, e finché han potuto, han-

no impaniato i mofconi col lilcio, e col-

la biacca : poi quando la biacca è diven-

tata liquida , e che i mofconi non vi re-

ftano più , elfe
,

giacché non gli^ poffono

prendere , vanno lor dietro per ifcombu-

jarli . In fomma
,
quando non poffono più.

fpacciare affetti
,
vogliono fpacciare confi-

gli , ed efortazioni ; e fanno come le pere

,

e le forbe , che fono buone , ma quando

fono mezze.

^af. Dorina , racconta un poco alla Sig. Nonna

ciò , che c' intervenne T altra fera con quel,

le Pinzochere nella raèzz' ora di notte
,

che tornavano dalla fefta

,

Oh ,
oh è bella ! Erano la Signora Gu.

glieU
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glielma , e la Signora Andromaca

Pem. Cotefte fono due buon' anime

.

Dor, Buone
,
perche non fono più buone a nien-

te. OK fentite : era di notte -, che fe ne

tornavano fole fole , e s' erano fafciate al

folito fino al mento , come due mummie
d' Egitto. Ora nello sboccare ad una can-

tonata , il vento fcopri il velettuccìo del-

la Sig. Guglielma , che come (apete , è

trent' anni, che reftò vedova, e trent'uno

era ftata a marito , Ora cominciò a dire
^

Sig. Androtnaca
,

copritemi il feno , che

quella carnaccia non dia qualche tenta,

z-ione,.

Pera. Certo, che '1 Diavolo fa quanto può,
Dor. Ma la più bella fu della Sig. Andromaca,

che andando con gli occhi baffi a quel mo-
do air ofcuro , diede il vifo in un timo-
ne da catToz.z3 , e cominciò a gridare :

ajuto vicini
,

ajuto, che fono ftata bacia-

ta ; ma pure per la parte mia non ci è

flato confenfo , nè ci ho avuta diletta-

zione .

Elm.Sà pur graziofa Dorina,
Pem.Oggi per me è crefciuta tanto la malizia

di quefto Mondaccio , che flò per dire
,

che quel timone da carrozza fia un' info-
lente ancor effo . Bafta , voi qui mi sbef-
late tutte

, e mettete in canzone tutte le
buone genti , e tutte le cofe buone . Addio,
addio csnagliaccia di là ce ne avvedremo

,

A 4 Elm,
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£/ct. Per voi abbiamo un fommo rìfpetto.

Pem.Aódìo^ addìo.

Sap. Dico di nò

.

Elm. Madama Pcrnella

.

Peni. Di là ce ne avvedremo

,

Dor. Non fe ne vada.

Psrn.Dì là, dì là. fe ne va,

Elm, Serviamola jfìno a caia , Monsù Sapino

.

Dor, E' dovere , che qualche limone non baci

ancora lei

.

SCENA SECONDA.
Cleante, e Dorma.

Clea.\o, per me, Vo' lafciarla nella buon'ora

,

fon troppo attediato da' fuoi rimbrotti

.

Dor, Che ne dite ? Ancora ella è imbarcata be-

ne nel noftro Don Pilone

.

elea. Me ne fono accorto.

Dor. Ma in ogni modo il noftro Padrone è

imbarcato peggio di lei

.

elea. Veramente, Monsù Buonafede mio Cognac

to è un femplice dì prima riga!

Dor. Ma femplice bene, vedete. Egli crede tan-

to alle fue bacchettonerìe , che l' altro gior-

no mentre grandinava , cavò fuora un cap-

pellaccio vecchio di Don Pilone
, perchè

ceflafle la borafca : E tre fettimane fono,

che Madama Ponzò flette due giorni fo-

pra parto , mandò a cafa di lei la fua

pia-
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pianella mancina

,
perchè partorifle felice-

mente.

elea. Non avrei penfato, che la ci-edulìtà di mio

Cognato arri V affé a quefto fegno

.

T)or. Poi , fe vi cliceffi il grand' affetto , che gli

porta, e le grandi finorfie, che fa per lui,

allora vi flupirefle. Certo, che quefti Ci-

cisbei fpafimati non ne farebbero tante per

la loro Signorina, quante ne fa Buonafede

per D. Pilone. Lo bacia, l'abbraccia, gli

fcalda il letto, gli gratta i piedi, lo Ipul-

cia , e perche il noftro Fabbro vicino gli

giiaflava il lonno, quando dormiva
,

gli ha

mandato fino un precetto , che foderi i mar-
telli , e r incudine di feltro

.

elea. Mi muovo inOeme a rifo, ed a collera,

Dor, (Quante ce ne vede la voftra povera Sorel-

la, e tutti noi altri di cafa! Ne volete di

più
,

Sig. Cleante ? Perchè io l' altra fera

,

quando il Sig. D, Pilone tirò un rutto
,

non gli difìl. Dio v' ajuti^ mi pofe la pe-

na in un teflone di falario.

elea. Pcnfate, fe l'aftuta Bacchettone s'approfit-

ta del buon' incontro.

Dor. Il porcone mangia due, e tre volte il giorno

,

e l'peffo fpeffo gli ho da allargare i calzoni

.

elea. Come s'accorda ciò con la fua finta penitenza ?

Dot: Dice, che ingrafla percagìon dell'aria; ma
1^' aria di vero ; Dice quella canzone

; che
r aria gonfia Ì palloni , e nò '1 ventre de'

Bacchettoni

.
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SCENA TERZA.

Elmìra , Mariana ^ Monstf Sapim, e detti.

Eìm,A vete fatto pur bene a non venir con

noi
j

poco meno che non ci ha ftorditi

quella Vecchia.

Mar.ùi voleva poi tenere un' altra mezz'ora fu la

fua porta ,
per farci quivi il reflo della pre-

dica.

Sap. Ecco quà il Sig. Padre , che è tornato dal-

la Campagna .

Orsù, con licenza, voglio falirmene in Ca-

fa, prima, che m' oflervi

.

Cka. E io voglio folamente afpettarlo, per dar-

gli il buon giorno.

Sap. Di grazia date qualche tocco a mio Padre

del parentado di mia Sorella.

elea. A che fine

.

Sap, Ho cominciato a fofpettare^ che D. Pilone

non lo voglia intorbidare
; e non vorrei per

verun conto
;

poiché quando mia Sorella refli

maritata a Monsù Valerio , ho fperanza io

di fpofarmi tra qualche tempo con la fordla

di lui.

fior. Andate in cafa; eccolo voflro Padre.

S C E.
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SCENA Q.UARXA.

Monsk Buonafede, Dorina, e Cleante.

/jfifOH.Buon giorno
,
Signor Cognato .

elea. Ben trovato Monstt . Ho avuta intenzione

di ialutarvi , del refi:» non voglio più trat-

tenermi qui , che vi fuppongo un poco

ftanco .

T)or. Ed io, per farvi una buona cena , vado a

pelarvi prefto quel cefpo d'ini'alata.

BfiOH.Sig, Cleante, Dorina, non vcn' andate, di

grazia datemi quattro nuove di voi al-

tri . Da due giorni in qua , eli' Ìo manco
di Cala , è accaduto niente di nuovo , fta.

te tutti bene

,

Ì)oc. Madama jer l'altro flette a letto 6no alla

l'era con una febbre gagliarda , che cì fece

penlare a male; e quel eh' -è peggio con un
fieriffimo dolor di capo,

Bmn.'E Don Pilone?

Doy. Crcpa di fanità , ed ha proprio una cera da
Predicatore

.

f^mt.Sì'à benedetto poverino.

Dor. La fera poi Madama
,
per la grande fma.

nia
, che aveva ,• non

_
potè affaggiare uij

boccone

.

Bimi.E Don Pilone?

Dot: Don Pilone , oltre a due Pernici , che s' era
fatto comprare

, fi finì ancora una Polla,
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Ara , e certi Beccafichi , che s' eran cotti

per la ,Padrona . E' ben vero, che mangiò
ogni cofa con divozione.

Stion.Sia. benedetto poverino!

Doy. La notte poi non potè mai mai ferrare uiii'

occhio dal caldo , dalla lete , e dall' inquie-

tudine , e bifo^nò che la vegliaflìmo fino

all' Alba

.

jSwflfj.E Don Pilone ?

Do»-. Don Pilone s' addormentò a tavola, e col-

catofi poi a letto caldo non fi fece aprir

le fineftre, che fino a mezzo
.giorno .

Buon.Sia benedetto poverino!

Dor. Finalmente tanto pregammo Madama, che
r indncemmo ad aprirfi un poco la vena

,

e d' allora in qua fe 1' è paffata fempre
meglio

.

BwoH.E Don Pilone?

JDoì: Don Pilone, che era prefente, fece animo
a Madama , e per tenerla piìi in forze , fi

bebbe egli a digiuno un buon fiafco .di vi-

no, che fi teneva in ordine per far la zup-
pa air ammalata

,

Buon.Sia. benedetto poverino !

DoK Balla , adeffo Hanno bene tutti dui , ed io

intanto voglio avviarmi a dire a Madama
il gran batticuore, che avete avuto per la

fua malattia.

S C E.
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SCENA QUINTA.
Buonafede , e Ckanie

.

elea. IVIonsù Buonafede ?

BKfH.Motisù

.

dea, E non v' accorgete , che Dorina vi fa le

rifate dietro?

Btion.'E perchè ride Dorina ?

C'Iett. Perchè n ha molto ben rfrgìone. Cognato
mio, contentatevi, eh' Ìo ve la dica libe-

ramente r è poffibile, che un pezzo di ba-

roncione, come quello, che avete in ca-

! fa ...

.

Bmn.BaÓRtc bene a quel che dite, Signor Clean-
te; voi non avete tstta la cognizione, che
dovrefte avere di quel galantuomo.

elea, To veramente non lo conofco, ma ....
Bticn.Mà fe voi Io conofceflc , v' afficiiro , che

refiereftc rapito dal fuo umaniffimo tratto.
Egli è un nomo , che die in verità . .

.

Signor sì un uomo tutto ah poffa-
re^ il_ Mondo, egli è un uomo, che ma'
da' miei giorni . . . non ve 1' faprei dire . .

,

Se voi lo conofcefte, certo voi reftcreflc
incantato. Io non ho avuto altro, che ima
dozzina delle lue lezioni di fpirito, e v'
afficuro

, eh' io riguardo ornai tutte' queftc
cole mondane con una indifferenza mira-
bile

;
e m' anno fiaccato tanto quelle fue

ma (fi-
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mafllme da tutti gli affetti terreni; che vi
J

giuro
,
Signor Cogoato, potrefte morir voi , 1

i mìei Figliuoli , mia Madre, e la mia
Moglie , tutti in un niedefimo giorno , fen-

za eh' io ne fentiffi una minima alterazio-

ne ; e mangerei colf ifteffo appetito , c raf-

fegnazione , colla quale mangia D. Pilone

. medefmio , iti ogni forte d' accidente di

fua fortuna .

elea. Cotefta farebbe una raffegn azione più cari-

tatevole pel voftro flomaco , che pe i vo-
leri Parenti .

1

-Bwflff.Credetemi, che fe vi fofte abbattuto ancor
voi in D. Pilone la prima volta , che per
la Dio grazia l'imparai a conofcere

,
gli !

avrefte pollo forfè maggior affetto di me. i

Eravamo inlieme al Tempio una mattina , .1

e come Dio volle, fi pofe a rimpetto dì 1
me ginocchione

, baciando replicamente la 1
ferra , e fofpirando , come lo ilippongo , I
per le voftre , e mie feelleratezze

,
già ^che I

egli è tanto innocente
, quanto ufcì di cor-

po a fua Madre. Ah le foffe viva quella ^
buona Donna 1

elea. Se foffe viva , viverebbe ancor ella alla vo- i
ftra tavola, per riftorarli di qualche pati-

*

mento fofferto nel parto di Don Pilone.
S«i)«.Sarcbbe k ben venuta Madama la Madre

di Don Pilone . Ma torniamo al propofìto

.

Standofene a quel modo in ginocchione,
mi chiefe Don Pilone 1' elemolìna con un

tal
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tal garbo e modeflia , che io tornai
, per

pochi giorni , a ritrovarlo
, raddoppiandogli

fempre la moneta : egli però non accetta-

va fc non il fuo bifogno , facendo forza di

reftituirmi V avanzo , o dandolo in prefenza
mia agli altri poveri a lui vicini.

elea. Artifizio da fuo pari

.

ifKo«.Finalmente il Cielo , centra ogni mio me-
rito , mi fece la grazia dì farmelo tornare
in Caia , e d' allora iti poi tutti i miei
intereffi fono andati di bene in meglio,

elea. Sappiate tener conto di cotefta buona for-
tuna.

5hom.PoÌ non vi faprei io ridire ilpenfiero, che
fi piglia di_ tutte le cofe mie dpmeftiche.
Vi bafti di faper quello particolare : egli
tiene gjì occhi addofìb a mia moglie moi.
to piìi che non fò io

; avvertendomi chi
pnfia per k ftrada

, chi fi volta in dietro
alla fineftra

, chi fi fpurga fofto k fua Ca-
mera, chi fifchia, e chi le fa de Ì cenni-
e finalmente giurerqfte, che ne foffe selofo
cento volte più di me.

C/... Non fapeva io quelli particolari. Veramen-
te IO pure fono obbligato al Sipnor D Pi
Ione per l'attenzione, che moftra di mia

in' Vu""' l''"
'i\Pe"fi^ro di fargli ancorlo qualche buona limofina.

Svelr,-"""^^ tea

v:;Tat"ot*r.na"a'^"^d^"^°'^'^^^-vDuia morella a gradire un. poco

più
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pili il fuo affetto, perchè ella gli fa più

, toflo poco buona cera. E s'io vi dicefli

una cola in quefto propofito, Monsìi Clean-

te, io vi farei flupire.

elea. .Foco piìi ftupire voi mi fareftc in qiiefto

propofito

.

BuonNoi f'apetc , che mia Moglie patifcc eli fre«

quenti indifpofizionì , e che ha bifogno alle

volte di qualche affiflcnxa la notte : e pure

una volta, che Don Pilone avendo compaf-

fione a me, volea mandarmi a dormire,

e vegliarla egli folo , ella ih tanto fcorte-

fe , che lei levò d' intorno , taccia o dolo in

fine con qualche cattiva parola j e pure il

galantuomo lopportò tutto con umiltà , e

volle fino accoftarfi a lei
, (

quefto lo vidi

io medefimo , Monsìi Cleante } volle accoftarll

if" a lei per baciarle la mano

.

€ka, Lafciate fare a me
;

parlerò io a mia So-

rella , e le infcgnerò come ha da trattare

un' altra volta col fuo notturno Infer-

miere.
*

Buon,'Ed afficuratela pure , che egli ha un gran

dominio Ibpra tutte le fue paflioni e non

folamente fopra la concupi fci hi le , ma fopra

i' ira fci bile ancora . Una fera , che io flava

ad alcoltarlo prelfo 1' ulcio di fita Camera

,

fentj, che ftava inginocchiato piangendo,

ed accufandofi de' mancamenti commefli il

giorno, e particolarmente d' aver ammaz-
zata una pulce con troppa collera.
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elea. MonsLi Buonafede?

Biton.Chc dite Moiisu Cleante?

elea. Cile voi fiete l' uomo più fciocco di queflo

Mondo! Io ho paura , che voi non credia-

te privo di fenno ancora me,
if«(?».Sapete qutl che credo voi ? un poco buon

Criftiano, Cognato mio. Batta, io più vol-

te ve r ho predicato : con quefl' antipatie

,

che voi avete con tutte le perfbne buone,
voi vi date a conofcere per un Ateifta : e
farete male al fine i voflri fatti

.

Clea.O queft' è bella! efler Atelfta
, per non ef-

fer minchione, come voi! Due fole parole
brevemente, e nient' altro. Fra i divoti ac-
cade il medefimo, che fra i Soldati : fra i
Soldati quelli fono i più paurofi, che fanno
più millanterie

; fra i divoti quelli fono
più finti

, e più fciagurati
, che vogliono

Ipacciare più divozione. Imparate di grazia
a conofcere il vilaggio dalla mafchera

, F
apparenza dalla verità . Nel cuor de^li uo-
mini vi fbno tante ftrade coperte .

°

BimSignor Dottore delle ftrade coperte "ià'fo
che tutto il Mondo viene a battere "al vo'
Itm ulcio per de i configli, e che voi pò-

n L 7'"' P'' P"'^^^"*^ ^ Senocrate
, e

p rMaeflrodi cafa a Catone; ma p.re io,

e voglu> fare i fatti miei fenza il confenfóde
1 Pedanti, e de' Tutori.

• P^^^^^^o di fare autorità co' miei
B con.
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configli , nè dì far da Tutore a veruno . Io

fon femplice , e di groffilTimo intendimen-

to, più d'ogn' altro; ma fono di villa più

fina di voi per conofcer fotto certe pelli

agnelline qualche anima di Liipo , e di Ca-

prone affamato deìla voftra roba , e del vo.

ftro onore . Cognato , i veri uomini dab-

bene deono rifpettarfi
,

ajutarfi , e venerarfi

da tutti . Io pure per loro fervizio fpende-

rei tutta la mìa Cafa, tutto il mio fangue.

Ma certi faUi Bacchettoni, certi Ciarlatani

di divozione, che fanno mercanzia d'un ba-

ciaterra , e d' una li moli na oflentata per

trafficar credito, e dignità; e che cuoprono

fotto il manto del zelo il deftderio di una

vendetta , e l' ambizione d' una carica , e

gli ardori per un bel vifo : certi Ermafro-

diti di politica , e di zelo di pietà , e d*

interelfe : certe Arpie co! vifo di divozio-

ne, e con tutto il reflo fcelleraggine, vor-

rei cfiliarle dalle Provincie, e dalla natura

medefima . Buonafede, non mi fate piìi di-

re , ed intendiamoci in poche parole ; fe

Don Pilone fi fente fpirato di fervire a' po-

veri ammalati, mandatelo aìlo Spedale, che

tutti quei Ietti fon pieni ; del refto
,
quando

mia Sorella 0 fente male , o fatela fervir

da Dorina , o mandatele qualche migliore

aftante per la fua cura.

Bmn.AvetQ finito di dire, Signor Cognato?

Cha, Ho finito

.

Buon.
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Bmn.Huonàì a V. S. lettole anddrfim,

C/t-w. Sentite un'altra parola-

/f««j2.Buondì 3 V. S.

Cka. Una loia.

^«««.Buondì a V, S.

elea. Non a quefto propofito nò : tUtemi : noit

avete impegnata voftra Figliuola a Valerio?

^Kow.Sicuro

.

Cka, Avevate fìabilitc le mozzai
^«ow.Sicunffimo.

elea. Perchè ora diiferirle?

B»o«.Noii fo

.

Cka. Avete in capo qualche penfiero ?

-BwoH.Eb, chi fa

.

C7m. Ma, volete adeffo mancare di parola?
Buon.CAu. dice quefto?
C/m. Non mi paru , che ci poffano effere jmpe*

Cimenti

.

j^won.Secondo

.

Cka. E ci va tanto adeffa a cavarvi una parola
di bocca? Valerio mi fa palTare queft' uffi-
zio con voi.

Buon. Sì bene.
C/m. Che gli ho da rifpondere?
-oKw.Quelchè volete.
C/e^. Èifogna

, che mi fpiegate il voflro penfie-
ro, in tutto quel che volete fare.

£».».Qaelchè piacerà al Cielo.
Uea. Vcnghiamo alle fette ; Valerio ha la vo-

Itra parola, non è vero?
Buon.O fu v'ho detto di sì!

B % elea.
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Cica. Penfate dì mantenergliela si , o nò !

£«0».Buon di a V. S,

elea. Ricordatevi, che Valerio è uomo dì flocco.

BfjoM.Buondì a V. S-

elea. Ha danari
,

parentele ,
protciioni , e la ra-

gion dalla tua

.

S«ow.Buondi a V. S. pam.

SCENA SESTÀ.

Cleante fola.

E Buon anno , e '1 malanno , che vì col-

ga . O povero cervello di Buonafede ,
dove

fei andato! Povera mìa forella ! Poveri fi-

gli! Ma quefta è una pazzia , ed uria mi-

feria infieme delle pili grandi
^

che io ab-

bia vedute : e pazzia , e miferia fenza ri-

medio! Feofo alle volte s'ìo fogno, o s'io

fon fuori dì me! Scandakazarfi con la mo-

glie
,

perchè non vuole flar fola in camera

col Bacchettone ! E pure converrà , che io

ci metta le mani

.

SCE-
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SCENA SETTIMA.

Camera

.

Mariana

,

CDh povera me! Mi mancava acieflb queft'

altra ! Jer l'altro Don Pilone mi ruppe io

l'pecchio fui tavolino, dicendo, che le Fan-
ciulle vi veggon dentro una brutta figura

con le corna: ed ora ftà con la forbice ta-

gliandomi lo ftrafcico di due gonnelle con
preteflo di riveftire una povera Vergognofa

.

E quando mai verrà l'ora, che io parfa di
quefta Cala per togliermi dalla foggezione
di queft' Ipocrita faftidiofo ? Se la Sig. Ma-
drigna mi fa la parte in tavola , Don Pilo-
ne vuol, ch'io mi mortifichi, e levandola
dal mio piatto , crefce la poi-zione al fuo
Cherico. Se Dorina mi porta da bere, Don
Pilone m'affaggia il vino Ecco ii

Signor Padre

.

SCENA OTTAVA.
Buonafede y e Mariana.

i?Mow.]Vl ariana ?

H^r. Signor Padre.
BuonScmì un poco

, eh' io ti voglio dire due
B 3 pa.
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parole a quattr' occhi : ma affetta , vo-

glio bene afficurare , che alcuno non ci af-

colti

.

Mav.ChE votA dirmi coftuil

^«OT.Orsti a noi : Mariana, figliuola mia ,
io t'

ho conofciuta fcmpre d' una inclinazione af.

fai docile, e per <juefto Ìo t' ho voluto, co-

me tu fai , tutto il mio bene .

M'ir. Io ben Tempre mi fono accorta del fuo amo-

re , e le ne refto molto obbligata
;

promet-

tendole di fecondare in qualunque occafio-

ne il fuo genio , con una vera ubbidienza

a i fuoi comandi,

Buon.Coù va detto ,
figliuola mia .

Mar. E cosi va fatto
,
Signor Padre

.

Btwn.Oh cara la mia Mariana \ Or dimmi urt

poco, che dici tu veramente del noftro Of-

pite Don Pilone?

Mar.CMì ? io?

^MOK.Tu , che ne dici ? Guarda bene , come

rifpondi, figliuola mia,

Mar.Mi trovo adeffo intrigata! Ne dirò tutto

quel che vuole, Signor Padre.

^iio».Tu parli da Pcnebpina :
_
dimmi dunque co-

sì , fe tu brami di darmi gufto; Signor Pa-

dre , che nomo dabbene , che uomo giudi-

ziofo, che uomo difinvolto , che uomo gen-

tile è quel noflro Don Pilone ! Di grazia ,

Signor Padre , datemelo , fe vi piace ,
per

marito ì

Mrff, Eh?
Stm,

J
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Smn.Che c'è Mariana?

Mar. Che ha detto Signor Padre?

Suon.Ho detto

Mrfj-.Me lo dica un'altra volta, che temo d'

aver trantefo.

Bwow.Un' altra volta ?

Mar. SI un' altra volta , cV lo non ho intefo il

nome di quell' uomo dabbene
,

giudiziofo,

e difinvolto , eh' io V ho da volere in tutt' i

modi per marito, e ch'io l'ho da chiedere

a V. S.

Bttm.Don Pilone.

M^fc.Mt perdoni, Signor Padre, non voglio di-

re una bugia.

BiwnMi perdoni, Signora Figliuola, io voglio,
che quefla fia una verità ; e per dirtela
com' eir à

,
quefl' appunto è quel eh' io ho

rifoluto

.

M^r. QLiefto Marito mi vuol dare?
5»«j.Qiiefto Marito . Ho ftabilito di far quefl'

onore alla mia cafa , e dare nell' ifteffo

tempo un direttore all' anima tua
,

fperan-
do, che quefla fanta elezione

SCENA NONA.
Dorina, e detti.

Segue Buonafede^
-vedendo Dorina .L.hc fate cofià Madonna Dori.

• oh quefta curiofità dì fentire Ì fat.

B 4 ti.
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ti degli altri mi pare un poco imperfì-

«ente.

Dor. lo ftava a fentìre , che fo , che V. S. non

difcorre con la Signora Mariana di cole

importanti , ma le dà la burla al fuo foti-

to per pigliarfi gufto di lei.

Biion.Che burla , 0 non burla ? che non è forfè

affai proprio, e verifimile quelchè ho pro-

pofto a mia figliuola?

Dor. Uh mirate Signora Mariana , come fa la

faccia tofta, non par, che dica davvero?

Bmn,DkQ davvero, e troverò il modo di farve-

lo credere.

Dot-, Ma ficte burlone eh Signor Padrone ! e le

fapete infilare in una certa maniera , che

par , che abbiano a fuccedere per T ap-

punto .

Buon.E per l'appunto fuccederanno

.

Dor. Ve , ve Signora Mariana , non può tener le

rifa il Signor Padre .

jSww.Mariana , non ifcherzo , e non rido da uo-

mo d'onore, fapete.

Dor. Via, via, che Mariana è trilla , e non le

può credere tanto fpropofitate

.

i?Mo«.Torno a dirvi ....
Dor. Non ci s' affatichi nò , che non la palTere-

mo mai . Oh fe le corre la bugia fu pel

nafo
, Signor Padrone !

^«OH.Poffare il Mondo, mi farefle ....
Do)", Crediamola , via crediamola. Peggio per

voi , E vi par cofa da venire i» ca-

po

J
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po ad un uomo dì cervello, come voi lie-

te

jSsfltt.Senti Madonna Dorina : tu hai cQminciato

tanto ad afìratellarti con elfo me , che io

ci ho poco gufto , fai la mia Ragazza? ,.v

Boy, Non entri in collera nò Signor Padrone;

fa pure , che il Signor Don Pilone vuole
,

che V. S. parli fenza rifcaldarfi . Se grida

più, lo chiamo ve . O Tenta per amor del

Cielo, Ma burla , o dice davvero, d'aver

fatto <5uefto Parentado ? O non farebbe me-
glio gittar Madama Mariana nel pozzo

,

che darla a quel Baron pidocchiofo ? . . .

jBiww.Che sì, che ti dò un moftaccione, sfaccia-

tella

,

Dof, Lo chiamo ve, fe li fcandalezza

.

Huon. Sì egli è povero , e per quefto io voglio
folievarlo ; e lo merita

;
perchè è diventa-

to povero per poco badare a qiiefle cofe

temporali : So io , e Io sò dalla fua boc-
ca , fai che al fuo Paefe ha impegnato un
Feudo per far limofme , e che ha venduto
un titolo di un liio Marchefato per mette-
re al Mondo due Zittelle : quefte cofe me
r ha dette egli mede fimo

.

i>oy. Se ha dati via i Feudi
, gli fono reftati i

Sudditi nel ferrajuolo . O fe Don Pilone fi

vanta di quefte cofe, ora sì, che gli credo
meno

, che mai . E le buone peribne non
hanno tanta vanagloria

,
fapete ? Ma lafcia-

mo Ilare adeffo i Feudi , e i Marchefati :

ven-
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venghiamo un pò a lui , a lui. Chi vole-

te , che mai abbia genio con quel pioUo

fificofo, fciatto, pu2zolente? Eh che burla,

te, Signor Padrone?

BMOB.Figliuola , fo , che tu fei favia
,

e_ che non

baderai alle ciarle di quella fcimunita . Puoi

credere , che io penfo al tuo bene flare , e

perciò mi ibn pentito d'accafarti con Mon-

sù Valerio. Egli è un garbato giovane , ma
per dirtela

,
giunca volontieri , c non è per-

fona d' anima , lai ? Egli Uà inginocchiato

con un ginocchio folo , e mi ha moftrato

certi legni di poca pietà , che m' hanno da-

to nel nafo aliai •

Dor. I fuoi giuochi
,

po' poi , fono Randellacelo

,

Nomagrè, Sennbolino , c fimlli giuochi in-

nocenti .

Biion.Chi parla con te , Dottorina ? Finalmente

l'effer uomo dabbene , Mariana mia , ò 'l

maggior capitale del Mondo; e io sò, che

benedirai mille volte la mia elezione. Voi

ftarete infieme, come due Tortorelìe.

Doy. Mariana Hirà la Tortorella , ma Don Pilo-

ne farà il Nibbio

.

Buon.Ni manco ti vuoi chetare ? ti dico , che

non mi rompi il filo del ragionamento j 6

che non metti il nafo dove non ti tocca.

por. Lo dicea per T affetto, che vi porto io.

B«o».Ce ne fai un poco troppa ! quietati , hai

intefo?

Do¥. Se io mn vi vokfli bene ....
Buon.
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^iwK.Non mi curo del tuo bene.

Dor. Ed io ve ne voglio volere, a voftro difpet-

to, ora

Bum.O buono

,

DoY. Mi preme la voflra riputazione , e non vor-

rei, che facefte dire di voi.

i?tt(j«.Falla lunga.

Dor. Mi par di metterci di cofcienia a non vel

dire.

^«oK.La vuoi far finita Racanellaccia maledetta

,

che '1 DiavoI ti porti via . . .

Dor. Uh, che cofa dite , una perfona buona co-

me voi \

Bmn.Ma. tu farciti fcappar la rabbia a Don Pi-

lone medefimo . Or fa , che tu non apra
piti bocca , fe nò mi fentirai

.

Dor. O via non parlerò più ; ma del refio non
poffo far di meno di non ci penfare .

^!Kow.Penfacì quanto vuoi
,
purché tu non ci met-

ti la lingua .... E così , figliuola mia

,

io, come perfona di cervello ....
Dor. Dì curvelio ! eh arrabbio pure di non poter

più parlare.

iJww.Confiderando
, che Don Pilone , benché

( ad ogni poca fi •volta a veder fe Dorina parla
)

avanzato d' età , è un fogge tto . . .f Bel Ib^getto !

Bmn.ln cui concorrono tante eccellenti quali-
tà

. ,

^

DoY. Se l' aveffi a pigliar per forza, io glie la
vorrei far vedere il primo giorno

.

Buon.
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Buon.E puf me le vuoi cavar di mano a mio

difpetto

.

Dar. Con chi l'afete? non parlo giJi con voi.

Buon.Oh che facevi adeflb adefib?

Dm: Parlava con me.
Buon.O bene , o bene j orsìi guarda Dorina , io

f Si mette hi pofitura dì darle tm mofìacc'wne , e

Dorina fià cauta di non parlare qmndo lo vede .
)

te lo mifuro alla prima parola qucfìo è

, tuo . Tu dunque
,

figliuola mia
,

piglialo

fopra di me lenza farci piti parole . . . .

perchè finalmente tu fei mio l'angue . . . .

e premendomi la tua foddìsfazione

Dorina non parlar più con te.

Dor. Non mi dico piìi niente.

S««i.Una parolina fola fola, bafta,

Dor. Non dubitate nò.

Bum.Gh& ti voglio buttar giti due denti.

Z>o". Sarò matta , fe credete.

£«(?w,Concludiamola in fine . Mariana mia , ub-

bidì fci a tuo Padre lenza replica , e ubbi-

difci volentieri

.

Dor. Tant'è* è un Baroncione, non Io pigliate;

sì bene è un Baroncione. fuggendo.

Bmn.Vm barona , e un' infoiente fei tu
J
Ma ti

dice buono, che io fono fìracco, e non fo-

no in flato di correre : però te la f'erbo
;

te la ferbo da uomo d'onore. Mariana,
voglio levarmi dall' occafione profTima di

Icandalezzarmi j vado a sfumare un poco ia

collera: ci riparleremo.

se E-
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SCENA DECIMA.

Dorina torna ^ e Mariana.

Dor. Ma che! avete la bocca cucita
,
Signora

Padroncina , che non avete fatta una mez-
za parola! Oh capita ogni cofa io , e voi

Icmpre zitta ì Finalmente fi taglia fui vo-

ftro panno, e fe nient' è, vi avete da ftar

voi, e non io.

Mjf.Che volevi tu, che io replicaflì a mio Pa-
dre?

Dor. I voflri fatti
,
SigHorina

,

Mar-U come?
Dor. E come? gli avrei detto, che in quanto al

Marito lo volete a voftro modo , e non a
fuo

;
perchè fe Don Pilone gli par bello,

e buono , fe lo pigli per fe : che voi glie Io

lafciate tutto fcnza invidia , e che andrete
ancora alle fue nozze

.

Mm-.Uo tanta foggezione del Signor Padre, che
non mi darebbe l'animo di dirgli ima cofa
di cotefta forte.

Day. Signora , ditemela giufta : Valerio , voi fa-
pete in quali trattati ftava con Monsìi Buo-
nafede

: voi veramente gli volete bene si
,

o nò?
-Mfc.Mi fci toj-to a dimandarmene, Dorina, tu

Jfi
bene quali confidenze ti ho fatte de'no-

itn affetti.

Dor.
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Doy. Che sò io , fe voi dicevate di volergli bene

davvero !

Mar.'E maggior torto mi fai a dubitarne.

Day. Dunque glie ne volete?

Miir. Affai, affai.

Dor, E per quanto fi vede , Monsh Valerio vi

corrifponde

.

Mar.Mcl perfuado.

Dor. E vi pigUerefte per ifpofi?

JVf^j-, Pili prerto oggi , che dimani

.

Dor. Ma in ogni cafo , che voftro Padre voleffe

.i. forzarvi a pigliar colui ,
qual penfiero fa-

rebbe il voflro?

Mar.Di darmi prima la morte.

Doy. Bella cofa ! crepare per ufcir d' intrighi !

Scioccarella • aver animo di morire , e non

averlo di dir due parole a fuo tempo.

M^r.Che ci farefti, s'io fon tìmida.

Dor. Ma l'innamorate non hanno da aver paura.

Mar.Mn più arditi debbono effer gli amanti.

Tocca a Valerio a far le fue parti, ed a

farfi vivo col mio Genitore

,

Dor. E che ci ha da fare il povero Valerio , fe

quel Chiaffeo del Signor Padre gli manca
• . ora di parola

,
per volerfi far genero Don

' Pilone ?

Mar.'E che ha fare la povera Mariana , fe mìo

Padre rìcufa adeffo le nozze dì Valerio ?

Mofìrarfi fpafimata dì luì con qualche sfac-

ciata dimoftrazìone , che ripugni alla con-

venienza di Dama , e di Fanciulla ?
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J)or. Dunque non vi ftarò a dir altro : veggo

,

che fiete inclinata a maritarvi con Don Pi-

lone : ci metterei di cofcìenza , s' io cercaffi

diftorvene, perchè a cooOderarla ben bene,

è pofato ; e quando li faccia la barba , c

fi levi un poco la prima pelle , non lari

tanto brutto , nè tanto ruvido , quanto pare

ad elfo .

Mi/f. @h Dio!

DoY, Bell;i cofa farà quando voi anderete per le

ftrade, e tutta la gente vi dirà ; Madama
Mariana , raccomandateci alle orazioni di

voftro Marito.
Mr/'.Non mi far di grazia quefli dìfcorfi. Dori-

na, io mi rimetto nelle tue braccia, e fon
difpofia a far quanto mi configli . Ajutamì

,

ti prego
, perchè Valerio fia mio .

Dor.ì<ioa. è dovere, ch'io faccia, nè che cerchi
di levare una Figliuola dall' ubbidienza dì
fuo Padre . Ancorché egli volefle darvi per
Marito uno Scimmiotto

, ripugnerebbe alla

convenienza di Dama, e di Fanciulla , fe
voi gli ftefìe a replicare . Anzi per dirvela

,

io noo mi lal'cerei fcappare quefta buona
occafìone . Confiderate un poco al parenta-
do

, che voi liete per fare , e a quel bel
Feudo

, che il Signor Marchefe Don Pilone
nlcuoterà con la voftra dote. Che bella fe-
"a vi faranno i voftri Sudditi la prima fe-
ra

,
che arriverete a' voftri Cartelli ! Quanti

reitmi di ballo
, quante Gioftre

, quante

Com*
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Commedie , dove che il povero Valerio ap™

pena potrebbe farvi una fefta di Burattini .

Mar, Mi fono tante punture all' anima cotefti

tuoi detti . Deb penfa , dico ^ a Ibccorrermi

.

Dar. Eh la mia abilità non vai nulla
,
Signora

Marchefa Mariana .

Mar, Deh non mi burlar di vantaggio

.

Dor. Io burlare? Mi maraviglio
^
Signora Mar»

chefa Mariana !

Mar.Ah ingrata Dorina, così mi tratti eh?

J3ar. L'avete voluto j tcnetevelo .

Mar. Placati cara Dorina

.

Dor. O'ìhò.

Mar. Fa , che Valerio ....
Doy. Don Pilone , Don Pilone farà voftro j e

vene leccherete le dita ancora.

Mav.Orsh, giacché Dorina mi niega foccorfo, Io

chiederò ben io alla naia difperazione . Ho
piti pronto, che tu non frenfi , il rimedio a

1 miei mali , ed ho in mio potere affoluto

il ricovero delle mie difgrazie. -vuol pan'm,
Dor. Ferma , ferma

, Signora Padrone ina
j non ho

pili fiizza via, venite pur qua, che mi fo-

no intenerita di voi , e voglio lervirvi in

tutto quello , che vi piace

.

Ma'?'. Vedi Dorina ! o tu fcampami da quefle noz-

ze abborrite , o tu mi vedrai dare in qual-

che eccefìb

.

Dor.O via lafciate fare a me, e non penfate ad

altro. Ecco appunto MonsU Valerio.

SCE-
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SCENA UNDECIMA.
l^^kfta, e delti,

r<r/e>-.]VIadama , fi dice una nuova per Piazza
,

che m' è giunta impmvvifa , ma che vera-

mente è bella affai

.

Mar-lè. che fi dice?

{^akf.Chc voi fiate fatta Spofa di Don Pilone.
Mijj-, Certo, che mio Padre ha quefìo penfiero.

Ffi/er.Voflro Padre dunque . . , .

Mar. Si è mutato di propofito , e mi ha propo-
flo quefto accafamentQ

.

K<i/er.Parlate da fenno?

Mar. Del maggior fenno die io ab big ; egli fe
n' è dichiarato apertamente con me .

yakr.E voi che peniate di fare?

May. Io non faprei

.

l^alcr.W avete chiarito! voi non faprefte eh?
Mar. Nò

,

l^akr.nò ?

Mar. Pure , a che mi configlierefie ?

i^aler.A fpofar Don Pilone.
Mar. Mi ci configliate veramente?
f^'T/ef.Certo

.

Mar. ?

f'4/«..Senza dubbio : non potrefìe fare una mi.
ghore elezione.

Mar. Bene
: .dunque abbraccio il voftro con-

ligi 10 ,

C Valer,
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,
per quanto mi pare ,

1' abbacciate con

•poca difficoltà

.

Mar. E con meno difficolrà voi mei defte

.

V.iìer.lo ve 1' ho dato a quefto modo
,

per pia-

cervi

.

JVfrfc. E, per piacervi, io vòglia feguirlo.

PoK Stiamo un poco a vedere dove 1' andcrà a

battere

.

r^i/er.Mariana , e qoù dunque mi amate ? ah;

ora mi accorgo , che voÌ m' ingannafte
,

quando per tanto tempo . . . .

Mdn Non parliamo di grazia più di quefto- Voi

K\ avete detto alla libera , che io accetti

quel Marito, che mio Padre mi propone,

ed io mi dichiaro di \'olcrlo fare
,

perchè

voi da buon amfco mi ci configliate

.

Vaki\l!<oa vi fervite di cotefta coperta nò . Voi

andate piìi dietro al vofiro genio , che a'

mici configli ; e vi fervite a delio di cote-

fio colore
,

per porre una tal quale appa-

renza di ragione in faccia al vofiro man-

camento ,

Mi^r. Ammiro i vofiri concetti!

Vakr.'Ed io i voftrì penfierì.

Mar. I mìei penfieri fono flati Tempre coftanti -

l'^akr.'^^on già per me.
Mar. Quello appunto , che dovrebbe dir Ma-

riana .

Vakr.Si , sì
, queir appunto , che dovrebbe dir

Mariàna I Ma la mia fede tradita troverà,

come fpcro , altrove e della conipaiTione »

e deir
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e d'jir affetto . Voi avete chi vi defidera pct*

dimane, ed Ìo chi mi cerca per oggi.

M.r;. Di quefto ne fon fi cura ,
perchè il voflro

gran merito .....
r.r.Vc.Larciamo il merito da parte, perchè io ne

fono molto mal provveduto , come voi già

vi fiere accorta : ma io fpero , che la pietà

d'un' altra bella, riparerà ben picllo ridan-

no cagionatomi dalla voflra perdita.

Mity. Poco danno vi cagionerà la mia perdita^ e

penfo , che preflo affai ve ne potrete con-

fola re

.

Fiikr.Vuvò il poffibilc ,
credlatcmelp , e mi farà

molto facile io i'cordarmi in poche ore

di chi e' ir fcordara in un momento di me.
Si Io farò fenz.' akro

; e farebbe una gran
viltà del mio cuore il ferbar tenerezza per

chi moflra per lui tanti difprczzi.

Mdr. Il vofiro amore ha. ftudiato nialTmre di Ca-
valleria !

^:i/w.C;osi r aveffe ftudìate il voftro , che non fa

mantener la data fede.
Mar. Chs piti fede poffo avere in voi, che fidar-

mi del vofiro parere ? Dio fa , che la vo-
lira vicina Spofa vi fi a tanto obìfcd lente

,

e vogiia credervi alia prima , come ho fat-
to io,

r^fo-.L' ho tutta a mia difpofìzione fenz' altro

,

Mar. Sarei curiofa vederne l'efperienza.
*V/er.Non volet' altro ^

Mw. Nò.

C a
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Fij/n'.Queflo è un troppo beffarmi ' Madama

, or.

sii vado a rendervi contenta

.

May. Sollecitatevi

.

f^rf/ccDovete però ricordarvi , che voi m' avefe

( Drf fet partire, e torna indktro) fol lecitalo

a far queflo paffo

.

Mar, Si

.

Valer.'E che quello , che averò fatto , farà fole ad

(
fempre va pur partire , e torna

)
efempio

voflro

.

May. A mio efempio fia

.

Valer."E queflo rifponderò a chi mi taccialTe di

mancatore

.

Jliij)'. Qiieflo rifpondete.

Vakr.'E-ìAa. , io vò a fervirvì fenz' altro.

Mar. Quanto flate?

Kj/f>*.Avvertite Mariana
,

poi non ci farà piìi

tempo

.

Mar. M' avete infiiflidita . 1

Valer.KMìo , Valeriofo ne vit ) e nellaJcendJìfernta.

Mar. Buon viaggio

.

Valer.Mi chiamafte, Mariana? tema.

Mar. Io! sbagliate Valerio.

Valer.ì^oa occorr' altro
,

feguirò il viaggio. Ad-

dio Mariana.

Mrfi'. Addio Valerio. vuol partire.

J)oi". Che ! fletè matti eh ? Io fono ftata quieta fin

, ora per vedere dove l'andava a finire. Moi-^

sù Valerio , via burlone
,

paffate qua ,
pigliò-

Valerio , ed egli finge rejtjìeti^a .
'

Valer.QÌK vuoi Doripa ;

Dor.
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Dor. Che venghiarc qui .

VakrMà , che la collera m' ha prefo troppo . Lafcia

,

eh' io vada dove mi manda la tua Padrona

.

Dow Dico di nò, venire (juJi. h uene.

r.;/t*'.PtJoi far di meno, ora fon rifolutiifimo così.

Dor. Fatela lunga .

May. Dorina, c<^\ì ha foggezzìone della mia prc-

lenza, l'arà meglio, eh' io mi levi di qui-

Ma/sam vuol partire^ e Dorina tietss hi.

Dar. Tenete qnell' altra ora ! Mariana fermatevi

.

Mar. Lat'ciami

.

Doi. Qua
,
quh .

Mar. Non occorre , che tu ci pcnfi ,

P^rf/er.Vedo , che ha confuiione di ftarmi avanti,

voglio lafcìarla in libertà.

Dùr. Oh mefchina, dov' andate Diavolo ! paffate

qui tutti due. mrt a Valerio e gli tioie tutù dus.

ValerMon occorre, che t'affatichi', Dorina.
Mar. Tu ti lira echi fenza propoGto

.

Valer.Chz penfercRc fare?

Mrtf. Che ti darebbe l' animo di concludere?
Der. Mettervi infieme

, perchè facciate la pace:
c che fletè pazzi eh ?

^ahr.Tu hai Jfentito, come ha parlato.
Mar. Tu. hai veduto, come m'ha trattata.
iJi^r. Poco giudizio tutti due. Signor Valerio , io

lo di certo
, che Mariana non vuol' cffer

d altri, che vofira . Signora Mariana, affi-
curatevi, che il Signor Valerio prima, che
pigliare un' altra Moglie

, morrebbe come
le zucche,

C 3 iUw.
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Mar, Ma perchè darmi un configlio dì quella

forte ?

VakrMà perchè dimandarmelo?

Dor, Oh buono, oh ora ci date. Datemi la ma-

no tutti due
,

preflo , a noi

.

r'/j/mEccotela , che ne vuoi fare? glie la da,

J)or. E voi datemi la voflra, dico.

Afi^f. Prendila , ma a che ferve? glie la da.

Ver. Via accodatevi , fatevi pregare . Eh furba-

rello . Son piti pazzia io , voi cafcate mor-

ti l'un deir altro, e vi vplete far tirare le

calze

.

VakrMz non moflrate dunque tanta renitenza,

{ Maihtna lo guarda forrtdmdo . ) o Maria-

na , e non mi guardate con occhio si adi-

rato .

.Dor. Ah trilli

,

Vakr.yia. veramente , Madama ^ vi pare ancora I

d' aver a-agione
,

prendei*vi fpaffo in quella
j

guifa di tormentare le mie fperanze?
;

Mar. Ma veramente , o Valerio , volete ancora

foftcnere il voflro detto?

Doi-, Oh ferbiamo un poco quelle cerimonie a un

altra volta , e penfìamo feriamente a diflur*

bare queflo Matrimonio col Bacchettone.

Mar, Che s' ha dunque da fare?

Vor. Vedete* voflro Padre fe l'è ora incappata,

e non bifogna pigliarlo di petto . Fingete

d' acconfentire alle fue refoluzioni , ma pi-

gliate più tofto un poco di tempo ,
fotto

qualche pretelto'-^al che meglio penferemo.

M(tr.
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M.iy Queft' t quel , ctie farà difficile

.

Doy, In cafo di dilperazionc , ci vi poco a met-

tcrfi a letto ammalata ; o pure dimattin*

quando vi levate ,
finger d' aver fatto u^i

fognacelo brutto; pei- efempio d'aver vedu-

to impiccato il Signor Don_ Pilone; d^avec

fentito fgnaulare i gatti vicino all' ufcìo di

camera voftra ,
per differir le Voftre nozz^

ad un giorno , in cui non abbiate cattivi

augurj •

Fri/enNon mancheranno invenzioni

.

Dar. Signor Valerio , voi non perdete tempo

,

andate a trovare i mezzani , che vi avean

data la parola per parte di Monsli Buona-

fede, e fate vive le voftre ragioni
,

perchè

vi fia mantenuta . Noi in tanto vedremo

d' aver dal noflro partito la Madrigna , e

Monsù Sapino , ed in qualche modo imbro-

gìieremo le cole; andate.

F.f/er.Tenterò tutti i mezzi , tutti gli sforzi

immaginabili : ma pure la maggior mìa
fiducia è nella voftra coftanza , o Ma-
riana .

Mar. Della mia volontà potete promettervi fenza

dubbio, cos^ ci prometteflìmo della volontà

di mio Padre.
Tii/ecPui-chè voi vogliate effer mia, dì voftro

Padre mi prendo poca foggezione.
Dar. O andate , e finitela , che non vi ftacchere-

fte più di qui.
Dm: Di mio Padre pur troppa foggezione
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Doy.E voi chetatevi, e lafciatelo andare,

gli fiegue ver/o la Scena .

Tii/eJ'.Chc in fine non può violentare.»
Dor. Dico, clic la facciate finita.

MiìY.yid. il rifpetto di figlia

Dor, Ma il malanno, che vi pilucchi.

V/ikrM.d. r impegno di fua parola

J>or, Ms. il canchero , che vi mangi . Voi tira-

teyi in là, e voi andate a fare i fatti vo-
flri • gli fpwge a foy^a dentro Jìaccandoll.

FINE DELV^TTO PRIMO.

ATTO
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ATTO SECONDO.
SCENA PRIMA.

Appartamenti

.

Monsù S/tpmo , e Dorina
,

^ Ffè del^Mondo , eh' io farb degli
Jpropofìti fenza aver riguardo o a

^r^i r^"^'^'''^ il rispetto a mio Padre,
o a giucarmi Ja Cafa, td il Pae-

fe. Alla fine
, fe mio Padre non ha Tpiri-

to
,

laprò moftrarlo ben' io : e così giova-
ne, come io mi Tono

, tu fai
, che loglio

levarmi le mofche dal nafo .• Vecchio rim-
bambito fpropofitato !

^^r. Bel bello , Monsìj SapSno
,j non vi la-

Iciate in quefta guifa trafportar dalla colle-

bocca"^
l^^""te ufcire limili parole dì

T^^'^^^"'? ^f'-anno prcfìo.

ftv V Signorino: finalmente vo-
P^drc non ha fatt' altro, che difcorrer,

ne
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ne un poco a Mariana, e tutto quello, che

lì dice , non fi fa

.

Saj7. Per quel Bacchettone mio Padre farebbe que-

llo, e peggio: ma io gli dirò due paroline

all'orecchie, che mi farò ben inrendere.

Dor. Sovvengavi , che fiete fuo figliuolo ;
né al.

cuno giammai vi loderà , elle gli perdiate

il rifpetto. Fate a mio modo, lafciate fare

alla voflra Madrigna , la quale , come voi

fapete , ha grande autorità fopra il genio di

Don Pilone ; e fe foffe vero , come io ho

folpettato , che egli ne fia alquanto inna-

morato, ella farà il cafo per tenerlo diver-

tito dagli affetti di Mariana . Credetemi

,

che vuol' effer bella .

Sap. Non mi diipiace il tuo penfìcro

.

Don Ed appunto il fuo Compagno m' ha detto,

che egli ftSi facendo orazione , e che tra pò-

co calerà a bailo per trattener fi , crcd' io ,

al fuo {olito, con Madama. Voi fcanfatevi

un poco, e lafciatelo afpettare a me.

Xap. Ci voglio cfTer preferite ancor' io.

Dor. O quello nò, bifogna laici argti a quattr' occhi

.

Sap. Gli lafcerò parlare tra di loro.

Dar. Dico, che bifogna andarfenc , Dottorino ,

perchè ne farefte qualcheduna delle voftre ,

e darefte nelle lolite levate . Andate di gra-

zia a fare i fatti voftri

.

Sap. Nò: voglio afcoltare per curiofìti, dietro a

quella portiera , e ti prometto di non far

delle mie.
Doy.
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Poì: Siete importuno in verità! finitela, che Don

Pilone fcende adefTo; nafcordetevi

.

Savino ft nafconde dkm alla portiera,

SCENA SECONDA.
Don Pitone efcs parlando vsrfo ia Scena , c Dorma

,

J>.P/7.1?iloncino , lava ben bene quel mio cilì-

zio infanguinaro , e metti due altre punte

di chiodo alla dilciplina . Se la Serva en-

trafle a fpazzave la Camera ,
ibvvengatì di

tenere gli occhi balfi, e nafconditi inginoc-

chiato dietro ai letto . In cafo , che qual-

che buona perfona venilfe per vifi tarmi ,

dille , che fono andato alle Stinche a por-

tar certe limofine a quei poveretti , e di

poi vado a cala di quella vergognofa a por-

tarle due giunte per la fua gonnella

.

DoY. Che affettazione I .... . Signor Don Pilone

la riverifco : preghi il Cielo per me , clic

mi faccia buona

.

D.P'd.Mx figliuola!

DoY. Che vuol dire , che vi voltate In' là ? mi
puzza il fiato forfè ?

D.Pil.Vw troppo fa di cattivo odore la tua sfac-

ciataggine. Accortati, che io ti copra cote-
«a ignuda profpettiva di lafcivia col mio
fazzoletto, vuoi- coprire H few a Dorina coi

f^^oktto

.

I>or, Nò io, nò io, fa dì quegl' intingoli , che

por-
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portate alle vergognofe. Ma a che fine mi
volete coprirei

D.P/7.Per afficurarmì dalla tentazione.

Do>\ In quelle tentazioni voi ci fiete più tenero

di me perchè io , fe vi vedeffi nudo da

capo a piedi , certo mi farelle meno appe-

tìto affai di quello , che me ne facefle un
bel cofcio di prefciutto,

D.Fil.Vìu modefla ne' voftri difcorfi Dorina , o io

me ne vado pel flitto mio,

Dor. (Quello poi nò, più tofìo me n'andrò io,

fe vi fcandalezzo. Vi voleva dire una cofa

folaniente , ed è , che la mia Padrona avreb»

be bifogno di parlarvi

.

D.P//.Volontien

.

Dot'. Come s'è rallegrato tutto eh! CÌ giurerei,

che n' è innamorato. Mi difpiace, che ella

terrà a fcomodo un poco quei poveri pri-

gioni, e quelle povere vergognofe.

D.PìLTtìttz è carità
,

figliuola mia . Ma verrà

•• ' prefto Madama .

Dor. Si cuopriva il feno, e veniva.

D.Pil. Madama mi edifica in tutti i modi. Sarà,

forfè meglio, eh' io vada in Camera a tro-

varla
, perchè non s' incommodi tanto

.

Do»'. Nò, nò, Madama è convalefcente , ha gufto

d ulcire un poco per fare dell' cfercizio

.

D.PilMà è già mezz'ora, che l'afpetto.

Dor. Madama , fi cuopra , e fi sbrighi • le vergo-

gnofe sbadigliano,, e i prigioni beftemmia*

no. Ma eccola, che viene.

P.PIS,
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jp.P/ADorina, può effcr, che Madama abbia da

trattai- meco di qualche Icrupolo fopra le

core, che accadono fra i Maritati, Voi fie-

le fanciulla , non è bene , che ftiate a fen-

tire-

JJor. Può eflTere , che fia qualche fcmpolo fopra

un certe Matrimonio . Ora me ne vado

.

SCENA TERZA.
Don Pilone , e Elmira

.

D.PU.Madama , io prego il Cielo , che per fua.

fomma bontà vi dia la falute del corpo, ò

dell' anima , e che benedica ì voftri giorni
a quel fegno, che Io può defiderare quefto
povero peccatore.

£/ot. Obbligata alle grazie, che ini fà il Signor
Don Pilone. Ma farà meglio, che prendia-
mo una Sedia per ciafcuno, affinchè ci par-
liamo con più comoditìi. fig;^om.

D.PìLLo farò per ubbidirvi; e voi dovete farlo,
perchè (lete convalefcente

; che del refto non
è troppo bene il dar tanti comodi a quefto
noflro corpaccio. Orditemi, Signora- co-
me vi fletè rimeffa bene in falute?

'

Affai bene, piacendo al Cielo, e quella feb-
bre nofi fu altrimente, che efimera.

u.rH.Lc mie fredde orazioni non hanno quel mc-

n,
"^^ io v'affi,

cwio
,
cb 10 mi fono ricordato principalraen,

le
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te di voi ; e quella notte , che ftefie tanto

incomodata ( il Cielo non 1' abbia a miiL'

s' io Io dico ) mi levai due volte a tìifci.

plinarmi per voftra cagione.

Ehi. Troppa pena vi liete prcfa , o Sìgooi'c , del»

la mia malattia

.

D.P/7.AfliciiratcTÌ , die per toglierla a voi V ave-

rei prcfa volentieri per me , cara mia Si.

gnora

.

Elm. Cotefto è un' amor del proffimo troppo ec-

cedente !

P.P/V.Giammai potrei far per voi quanto meritate,

Elm. Io ho voluto parlarvi in quefto Juogo d' ua

certo affare, ed ho molto ben caro, che

fiamo reftati qm foli.

P.Pi/.E quefto è quello, che voleva io o Mada-

ma, e per avere una fimile occafione con

voi , mi fon raccomandato al Cielo più

una volta, e l'ho fatto raccomandare anco-

ra alle orazioni del mio compagno.

Elm. Quekhè io deiidero da voi è , che mi par-

liate con libertà , e che non mi celiate al-»

cun fegreto del voftro cuore.

JD-P/APiaccITe al Cielo , che voi me Io vedefte

o

Signora, e conofcerefle , per qual motivo io

non poteva Topportare , che voi ricevefte

tante vifite familiari , e che legafte tanta

gente con le voftre gentili attrattive . Vi

giuro, che non lo faceva per volervi male,

anzi era pih tofto luj zelo , ed un lìneerii-

lìrao affetto

Elm.
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Mlm.'E per tale io ho fempre creduto, c credo,

che r intereffe della mia falute v' abbia ca-

gionato verlb di me tanta attenzione al mi»

operare

.

P.P/7.SÌ , Madama , ed ho tal paflione , che lìatc

buona... la piglia per le dita.

Eim.Ma. voi mi ftringete troppo le dita.

D.Pil.'E* iÀn ecceffo di zelo, o figliuola, del refto

non ho avuto penCero di farvi male , ma
più toflo , . , le mette Lt mano fiprn un gìrtocc/m.

Elm. Le mani a voi , Don Pilone

.

D.PiiMi pare pur ben fatto queflo drappo! Ta-

ftava r abito
,

fapete .

Elm. Nò , non fate , che io foglio curar troppo

il fol letico . Si ritira con la Sedia , e Pilo-

ve ria fegaendola

.

D.Pil.Ma quefti fioretti cosi minuti ftanno in una
difpofizione maravigliofa ! in fomma in qite-

fle drapperie il meftierc è arrivato all'eccel-

lenza !

Nella pezza fi vedono meglio
,
Signor Don

Pilone^ ma torniamo al noftro propofito.

D.Pil.'E' hcn male, che il luffo umano, oSigno-
ra, arrivi a quello fegno, e che fi tengano
oziofi tanti tefori , co' quali potrebbe man-
tenerfì gran quantità di poveretti ! ( Je met-
te la mano d Jeno . ) Per c l'empio , col va-
lore di quefta Giardiniera
Non la toccate, che non è troppo bene ap-
puntata .

D.PilM^ voi fitte obbligata ;n cofcienza a te-

ner-
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ncrne conto , o Signora

,
però appuntiamola

bene

.

Elm. Fermatevi : bafta non toccarla
,
perchè fi!

a

falda. Torniamo a noi . Dicono, che mìo
Marito abbia impegnata la parola per ma.
ritare adeffo Mariana con voi , di ciò ne

Capete niente ?

D.Pi/.Quefta mattina
,

dopo la conferenza fpiri-

tualc, egli me ne ha dette due parole. Ma
per dirvela, non è Mariana 1' og^jetto delle

mie brame j ed io trovo altrove delle at-

tratti ve molto più amabili , che hanno in-

catenato il mio genio.

JE/»f. Tanto mi fupponeva ancor' io, perchè il vo^

ftro genio non è per cole terrene

.

D.Pìl.Non è per cofe terrene affatto affatto ! ma
pure io non ho un cuore di pietra nel feno.

Elm,Lo credo tutto tenero per le cofe celefìi,

e che verun' oggetto di quaggiù pofTa meri-

tare uno de' voftrì fofpiri

.

D.P'l.V è pur la mala cofa , o Madama , che voi-;

non abbiate fludiato! amore, che fi ac-

cende in noi per le bellezze immortali, può

tener vivo ancora qualche picciol fuoco per

alcuna bellezza delle terrene
; tanto più, che

quelle fon fatte a fimilitudine di quelle , e

prendiamo occafione di lodarne il Cielo »

che ne fu l' artefice . Ne i voflri occhi ve-

do lo più che altrove brillare delle fcintili

le di lafsù, per le quali bifogna reftare ne-

ceffariamente abbagliato.
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£/rM, Dove vuole andare a battere coteflo voftro

nigior.amento ?

X).P;7.Sentite ora il fentimento morale. Mirando

voi innalzo i mici [ìcnfieri all' autor della

natura, e mi fento fvegliart; per luì un ar-

dentiflìmi fiamma , acxxla nelle vofirc me-

defime l'embianze , che fono tratti tanto fi-

mili delle fue.

Jilm. Io dubito Signor Don Pilone

JJ.P>/.Ne dubitai ancor io da Ilio principio, che

ciò non folfe inganno del Demonio , il qua-

le dietro a certe ottiiTie riflcffioni fuol con-

durre le anime noftre in qualche errore, e di

!ì balzarle al precipiiio. Perciò feci rifolu-

zionc di non guardarvi
: mai più , rtimando

( fciocco che io era ) che le volìre bellez-

ze potelfero fervimi i d' impaccio nella via

della falute . Ma finalmente è piaciuto al

Cielo di farmi conofcere, the i miei affet-

ti fono del tutto innocenti, e che pofib fo-

mentarli
, lenza pericolo di oicurare la pu-

rità di cinquant' anni di buona cofcicnza

.

Su quefto motivo, e, col parere di varj Au-
tori

, che trattano di quefta onelliffima paf-

fione
, io ho voluto fcoprirvi tutto il mio

cuore
, facendovene una umili fTima oifer-

ta
, e pregandovi a tenerlo tutto per voi ,

Madama
, voi fiete la mia fperanza ,

11 niio bene , voi potete farmi pienanven-
•
te mifero

, o pienamente felice . Dalla vo-
lira dolciflima bocca afpetto la fentenza»

D del.
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della mia vita , o la fetitenza della mia
morte

.

ElmAl difcorfo è ftato affai chiaro, e concluden-

te : benché, per dirvela , m'è giunto un po.

co inafpettato ! Un' uomo del voftro credi-

to deverebbe tener più a freno gli fmode-

rati appetiti , e fare altro concetto deHe

Matrone mie pari . Mi maraviglio di voi!

Una perfona , che attende allo ipirito , co-

me voi fate , , .

.

X>.PÌLl]n ) che attende allo fpìrito , noti può,

Madama mia , ùótì effere ancora di carnfe
;

ed un povero cuore , che refti prefo dalia

forza delie vofire attrattive , non ha piSi

tempo di falvai'fi nel franco della ragione.

Della mia prefunzione incolpatene k voftra

bellezza lovraumana . Per ogni altra fem-

bianza ho meffo in fuga tutte le tentazioni

al primo colpo di difciplina • ho mortifica-

to la ribellione del fenlb col primo pjine,

td acqua j ma per quanto mi fia sferzato •

per vofìra cagione due volte il giorno, per
j

quante aftincnze dì più abbia taflate al mio I

corpo penitente , tanto non ho potuto fog-
j

gettare la mia umanità al configlio, i mi« i

affetti al filenzio. Voleva io veramente ta-

cere; ma voi non intendere giammai i mìei

fofpiri , folle fempre diftratta a' miei fguar-

di. Doveva dunque morire ? Sono a tempo

a farlo, fé voi volete. Ma gettate uno de

voflri fguardi clementi verfo la mia tribu-

la-
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làiione amorofa , ed inchinate la maeftà del

vofiro bello divino a degnare la baffezza di

quello niente . Che le voi averte riguardo

agli Icapiti del voftro onore , crediatemi

,

che folanfiente con me voi potete efler pro-

diga di grazie , fenza fallimento dì reputa-

zione. Guardatevi bensì di dirpcnfarnc alla

vanità di certi Amanti infedeli, che tolgo-

no l'ali a quell'amore , che gli conduffe a

i contenti
,
per impennarne la fama di pub-

blicargli . Eift non credono abbaftanza ono-

rata h\ loro corrifpon de nza , fe non pongo-

no i favori della Dama alla berlina r ed in

fine non par loro di cffer ben certi delle

loro conqniftc amorofe , finché non le ve-
dono defcrittc fu le gazzette. Noi altri di-

voti^ fogliam nafcondere un fuoco , che non
faccia fumo, e le noftre paflìoni camminan
fempre coli' orme all' indietro, per deludere
la traccia della critica , e della curlofirà .

Madama non potete amare, che Don Pilo-
ne; fe volete amar fenza fcandalo

.

Elm. Tutto guefto difcorfo mi ha moftrato
, che

VOI fiete un' uomo pìii elegante
, che pru-

dente
! Ditemi, chi v' afficura, eh' Ìo non

vada or ora a riferire a mio Marito tut-
te quelle vollre efpreffioni ? tutti quelli
voltri Ipiritofi argomenri ? Son certa

, che
egli CIÒ nfapeffe

, vi sbandirebbe fenza

cZ!w ?•
^'^^

' ^ '^"^ dimane in"mbio di cercar pietade a' voftri Ibfoi.

D z ri;
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l'i , farefle venir compaffione a' voflri sba-

digli .

Ì?.Pi/,M' affido veramente fopra la voflra benigni-

,
tà, fperando, che mi perdonerete l' arrogan-

za , ed attribuirete ad umana debolezza T ìn-

confidcrazionc di qucfti trafporti . Madama,
non dico altro ; voi fiete bella , ed io fi-

nalmente fono dì carne

,

^Im. Un' altra Donna prenderebbe in quefto calo

degli altri opportuni cfpcdienti j ma io per

quefta volta voglio praticar con voi della

difcrezione, e della prudenza . In quanto a

mio TVIarito fiate pur certo , che non faprà

nulla di quefto j con patto però, che a me
promettiate una cofa .

.P.P//.Che non dovrò fare, o Signora, per voflro

lervizio ? Degnatevi pure dì comandarmi

.

^Im, Dovete operare con ogni voflro sforzo pof-

lìbile , che Mariana refìi fpofata a Monsìt

Valerio , rinunziando voi medefimo eflica-

t; emente a quefte nozze a voi propone , in

modo che .

SCENA d U A R T A,

Monsìi S.whio y e detti.

Mi maraviglio di voi Madama! il nego-

zio s' ha da rifapere tutto da capo a piedi

.

E quando, voi non vogliate ridire a mi»

Padre ,r impertinenti dichiarazioni, che vi
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ha fatte Don Pilone » le fapr^ fen?.' altro

dalla mia bocca . Io me ne ftava ( come k
buona forte ha voluto )

quà diett'o a cfuella

portiera, e di tutto quel tlifcorfo io non ho

perdutrt una parola. Finalmente m' è balzata

la palla a própofito, per fare una bella cac-

cia e vendicarmi di quello Ippocritone , dì

quello fccllerato. Sì, st l'ha da faper tutte

Uìio Padre le lue furfanterìe, e l'ha tla fa-.

]5ere adefio ade (Tu .

Elm. Nò , MonsLi Sapìno , bafta , che egli dìven-

ti più cauto per 1' avvenire , come egli m'

ha promeffoj e m'impegno, che lo firà

.

S^p, Dico, che mìo Padre l'ha da fapere adclTó

adeffo

.

£/;n. Ed IO vi dico, che fono iti parola cosi con
lui , e che non voglio entrare in quefte chiac-

chcte tanto in caia
,

quanto nel vicinato .

Monsìi Sapino , non fi riportano mai Hmilì
cole a i Mariti

.

Sirp. Voi avete le voftre ragioni per non dir nien-
te a vollro Marito , ed io ho le mie

,
per

dire ogni cola a mio Padre. O qucfta non
bìfogna perdonargliela licuramente. Ha me-
nato troppo tempo pel nafo il mio povero
genitore, e troppi fti-apazzì ha fatti a tut-

la nodra Cala lo fciaguratonc . Avrei pa-
gata una limile occafionc qualche libra art.
Cora del mio fangue : o vedete

, fe adeffo
,t-ne m à capitata si favorevole

, in la vo.
3f« tralcurare. SI, si, 1' ha da fapere il

D 3 Si.
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Signor Padre , la Signora Nonna

, Monsù
Cleante, Dorina, e tutto il vicinato. Lo
voglio dir -per le botteghe

, per le piazze

€ voglio , che diventi la canzone del Va^I
fc!- Volpone j Marriolo. Balla coprire il fé.

no a Dorina
, rammentare al Compagno

che tenga gl'occhi baffi, e proibire aì po.

vero Sapino , che non cavi dalle ftalle la

Cavalla flornella quando è venuta in caldo,
a fine di non far fare arti d' incontinenza a

i_ Poliedri della Città , con ifcandalo della

gioventù ben educata!

Monsu Sapino, dico
Sap. Signora Madrigna, voi buttate coteflo fiato.

Se io non lo diceffi, mi mortificherei mol-
to piii, che non fi mortificava D. Pilone,
cìiiando fi difciplinava , e digiunava per le

tentazioni, che gli cagionava la voftra bel-

lezza . Mi^ par miir anni , che mio Padre
venga . Ci ho troppo il gran gufto a rac-

contargliela tutta : ed eccolo appunto ; fia

benedetto il Cielo.

SCENA Q.UINTA.

Buonafede^ e detti,

^ap. Signor Padre , fiete venuto pur a tempo;
quefta volta ve ne dirò una , che non vela
lìarefte mai immaginata. Sappiate, che il vo-

I .-ftro divotiffimo D. Pilone ha voluto poco
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fa contraccambiat-e con buona moneta tutte

le carezze , e tutto il bene ,
che gli avete

fatto . Egli non fi è vergognato di machi-

nare de' tradimenti al vofiro onore ,
ed io

con quefte orecchie medefime ho fentlte le

sfacciate dichiarazioni , che ha fatte alla Si-

gnora Madre in quello luogo : ed è fiata

forre, che io mi ci fìa ritrovato, perchè In

quanto a Madama , che è tutta fa vi a
,, e

difcreta, era di già in determinazione di ta-

cervi r attentato . Così ftà ,
Signor Padre

,

ve I' ho voluto dir io ,
per foddisfare all'

obbligo della cofetenza , e della reputazione

.

Elm. Certo che dalla mia bocca non 1' avtrefle

rifaputo; perchè io ,
per me

,
tengo quella

maffima , che non fi debbano inquietare ì

Mariti co' rapporti di quella forte : e pur-

ché la Donna ftia ben munita di coRanza

per guardar la fede maritale
,

poco impor-

ta il render conto d' ogni piccolo affalto

,

d' ogni leggiero tentativo . Quello è il mio
fentimento

; e fe il voftro figliuolo avelTe

fatto a mio modo , non farebbe «l'cito con
voi a quelli difcorii

.

se E.
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SCENA SESTA.
'

^

Buonafede
,
Saptno , Don Pilone

.

ÌÌ«i)».Cì.)cfta si , che noo me F afpettava ! Ma
r ho da creder veramente , Signor Don Pi,

f^: i';loné?

/),P/7,Certo fratel mio : Crediate pure e quefìo
c peggio . Io fono im* uomo cattivo

^ un'

indegno
, ^
un peccatoraccio pieno d' iniquità

.

Io fono il più feci] era to , che fia giammai
flato al Mondo j e fe voi ricercherete tut-

ta la mia vita, troverete, che fin dal pri-

ino punto del mio nafcere ho comme^fo un
lenocinlo ad ogni paffo , un facrilegio ad
ogn' iftante. Tante ne ho fatte, che la giu-

flizia del Ciclo dovea una volta cafligarmi;
e fìa pur mille volte benedetto, che\i que-
fìo conto ha voluto adeffo mandarmi quc>
fti calunnia: dalla eguale nb pur voglio fca-

ricarmi
, da che la vedo fcendere dalla nia-

iio-i no divina in benefizio dell' anima mia. E'
COSI, caro Monsù Buonafede, crediate pure
al vofirro Signor Figliuolo tutto quel , che
v' ha detto : ve lo confcflb , fono un tradi-

tore
, un' empio , una fentina di tutte le

lordure
, una tana di tutte le frodi . Cac-

cktemi pure adeffo di Cafa voftra
,

ingiu-

riatemi, trattatemi peggio che potete, che
per quanto v' accordiate tutti a maltrattar-

nii j
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mi , farete fempre , o Fratel mio benedet

to, affai meno di quél che io merito.

Btion.Ah figliuolo furfante
,

figliuolo Iciaguratol

quelle falfità eh per ifcreditare una perfona'-

dabbene ? .

'

Siip. Come farebbe a dire ? e con quelle pàroli-

ne melate...

J9f!0M.(^u!etati li boccaccia d'Inferno.
.

X>.P;7,LafciareIo dire il poveretto, lalciatelo dire':,v

egli ha pur troppo ragione . A lui voi do-

vete credere , e non a me , Vi par , cV io

fia perfona degna di credenza ? Eh Signor

Buonafede non vi fidate già di quefta fal-

fa apparenza, e fappiate, che Id dimoftra-
zioni efteriori , che in me avete conofciu-
te, non corrifpondono al mio interno ; So-
no una volpe inalinola , come egli m' ha
detto poco fa ; fono un Ipocrita bugiardo

,

e merito ornai , che tutta la mia malizia'
fi a fcoperta iti faccia .igli occhi di tutto il.

mondo . Avete ragione Monsti Sapìnn mio
caro: dite pure il fatto voflro liberamente,
e trattatemi co' peggiori termini

, che fa-
pete. Ditemi, prelcito

, ladro
, adultero , af-

filtino, infame, indegno di vivere, e d'ef-
ei- lofienuto dalla terra : non dubitate , che
" VI ,eplKhi_ una parola

, perchè tutto mi

J
Bene, bemffimo, e ve ne bacerò le ma-

ffì
''"§'^^'^^^"^0

,
e m' inchinerò an-

Buon,
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jS^^w-Mofi far^ mai vero Signor Don Pilohc ono-

vato , e dabbene : e tu te lo lafci ingìnoc-

! otsTchisre eh?

Siipr Cpme, e voi ve la kfciate ficcare eh?

£«o».Quiet:iti lì, dico . Ah Signor Don Pilone

.iknflate fu di grazia, anima buona ! Ah bric,

conaccio ,
vigliacco , • .

.

Sap. Dunque . . •

.

J^ww,Ancora eh?
_ ^

Sap. La rabbia mi divora.

Bim.S^ ti fento più, ti vo romper le braccia,

furfantone . -j!) ja;

I?.P/7.Fratel mio Buonafede, non vi lafciate tra.

fportar dalla collera con voftro figliuolo
;

sfogatevi pili tofto con me , che lo foppor-

terò volentieri . Prima a me cento colpi di

bafìonate , che torciate un capello a quel

giovanetto dabbene.

^«pw.Ingrato , lo fenti ?

jy.Pil.Non lo maltrattate dì grazia : Signore yi

fi.!ppUco con le ginocchia a terra . sìnglmak^-

Bum.'Bi ftia fu , che fi a benedetto . Impara bric-

cone
,
impara dalle perfone buone

.

Sapu Ma ....

Bw«.Se ti fepto

.

Sap, E pure

BmnSs ti fento, dico. Lo fo, lo fo, che mo-

tivo hai avuto furfantone d' inventarti qu'^*;

la bella mataffa. Siete in quefta cafa t""^

d' accordo a perfeguitarlo ,
Moglie ,

Cogn=*:

to, Figliuoli, Serve,, Servitori, come tanti

*^ dia-
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diavoli fcatenati contro di lui, poveretto!

Ma vi verrà la rabbia canagliaccia Icomu-

nicata j non ve n' avete da vantare , nò .

Ci ha da ftare queflo galantuomo, a voftm

marcio difpetto ; ee lo voglio : Padron fon

io. Più che glie ne fate, piii lo voglio fo-

ftenerc. Ad;;flo adeffo, in queflo punto vo,
che tocchi la mano a Mariana

;
perchè vi

fchizzino gli occhi a quanti fiete.

Slip. La mano a Mariana?
Btm.A Mariana. Non fon già icilinguato. A

Mariana, per farvela vedere. E tu infame,
prima d'ogn' altra cofa, fa, che tu ti difdi-

ca adeffo di quel eh' hai detto . Inginocchia-
ti , e chiedigli perdono , che egli è perfona
tanto dabbene

, che ti perdonerà .

Xr/A Inginocchiarmi a quello fcellerato, che con
le he finzioni diaboliche

Buon. Scuoterti il capo ancora , e maltrattarlo di
parole eh? Un baftone, Dorina, im bafìo-
ne.

{ D. Pilone / dffmca per tmeyk) Sionor
D. Pilone non mi tenca per amor di Dio
aiinoi fuor di cafa adeffo, briccone, adefTo!

i-'/". Chi?
^""«.Tu, annoi adeffo, e fa, che non ci capiti

mai più. ^

^^P- Io non me ne vado ficuro .

Sm;. Adeffo barone vattene; ti diferedo, ti di.

Ser ^'^^^tS'"^"^^^ , tidò'h mk
maledizione, h fiacca.

SCE.
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SCEKA SETTIMA.

. ori :

ivi' Buonafede^ e Don Pilone.

Buon.\n quefta. maniera eh trattare gli tìtìmini

dabbene !

D.PiLCicio
,

jierdonagli tu , che dal mio canto io

gli ho perdonato . Monsìt Buonafede , vor-

rei , che mi vedefte in qnefio punto il cuo-

re , e conofcereftc quali fcnf imenti io m' ab.

bia con quel giovinetto. Solamente mi len-

to toccare al vìvo
, quando mi odo tacciare

verfo di voi d' ingratitudine, e di mancnn-

(. za di rifpetto alia riputazione della voftra

Cafa.

JÌHon.QnantD ci ò di buono ^ che io vi conofcó .

D.Pil.ll folo penlare , che quefl' accidente v' ab-

bia arrecata qualchò inquietudine, mi cagio-

na un travaglio di tal forte , che fe il Cie-

lo non m' ajutalTe , darci la volta al cer-

; vello. Dìo glielo perdoni a Monsli Saplno:

a rammentarlo fola mente quel buon figliuo-

lo , mi Tento ferrare il cuore , e m' è venu-

i to già due volte , dalla violenza della paflio-

ne interna, qualche principio di delìquio»

non lenza un poco di fudor freddo.

Bwow.Sudor freddo eh? poverino; ( torre verfo

porta.
) Ah infame traditore, ora sì, che

mi pento di non averti fiaccato un baione

addolfo j ma t' arriverò , t' arriverò : e (è noti

t' ar-
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t' arriverò io , t' arriveranno bene le mie
ni3kdìz.ioni , Sudor freddo, e deliquio eh

Signor Don Pilone? Vuole: entrare un poco

nel letto caldo , vuole un poco di balfamo ?

jy.PÌÌ.'No, no, farà quel che vuole il Cielo, Or
lentite, caro fratel mio; penfiamo più tqflo

a levar di mezzo gli Icandali . Io per me
credo farà efpediente, che mi permettiate 1'

ufcir di caia vòflra.

Buon.Chc avete detto! Non vi vengano già quc-

ftì penfieri , riè davvero , nà da burla
;

pri-

ma voglio mandar via tutti loro , cana-

giiaccia

.

D.PÌl.Così io non darò loro tanto faflidio ,

/i'«0B.Faftidio eh? Che fiate benedetto!
D.Fti.E OSI efii non cercheranno di mettermi

iti yoftra difgrazia con modi tanto indiretti

.

-Km^.Lafciategli dire - vi pare, che io ci dia fede?
i?.Ì';/.Tanto mi perfeguitera;ino, che otterranno

una volta 1' intento loro

,

^«oK.Comc farebbe a dire?
CK/.Troveranno modo di farvi credere quelle

mcdcfime chiacchiere, che Monsii Sapino
V ha rapportate ,

-S^w.O di quello non dubitate di vero . Cono-
la naturacela di tutti quanti fono, e me
S'i leverò fubito davanti

, quando mi vo-

nVa F^-^
V^i volete bene a Mada-ma thmra come lo merita; ed il caldo

d^Ile lenzuola fa fare degli fp'ropofm a' ma!
riti
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riti aiFez7.ionad, è di buona mente, come

liete voi

.

Bim. Sicuro : ci è un bel pericolo ; fono di

quelli forfè da farmi menare pel nafo.

U.P/V.No : abbiate pazienza, caro amico mio,
fifio leviamone 1' occafione di mezzo . Tanto io

faori di cafa voftra vi farò il medefimo

buon' amico, e mi ricorderò i'empre di tut-

ta la voftra famiglia in tutte le mie ora-

zioni • lafciatemi andare,

^B^/D».Signo^ Don Pilone, lafciamo quefti difcorfi,

perchè mi farefte un gran torto , e farefle

cagione, che io farei di brutti fpropofiti;

Oh via
,

pofafe il ferrajuolo , e torniamo in

camera

.

Ì).P//.Piloncino , metti un poco infieme quelle

mie robbicciuole , e particolarmente quei

librlccini divoti • accomodale nel Baullo

,

portale abbaflb , e fpcdifciti

.

BaoK.Piloncino , lafciti dire , non portar giù

niente, che il Signor Don Pilone fi burla.

Dorina, ferra la camera, che Filoncino non

efca, Filippa, Jacoma, andate a ferrar la

porta a catenaccio, e a chiave, e non la-

fciate ufcire il noftro Signor Don Pilone;

che fe ufciffe di caia qLiefla perfona da be-

ne
, guai a noi , e a tutta la noftra fami-

glia. Ah Signor Don Pilone abbiate mise-

ricordia di noi , e non guardate per quefta

volta, nè alle ragazzate di mio figliuolo»

nè della mia nioglie

,
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D.PÌI.Onìi perchè vediate quanto vi Voglio be.

ne - per qucfta volta io mi Voglio mortifi-

CEire, e rimanere in caia voftra, come de-

fiderate

.

Sm». Che Dio vel rimeriti.

U,P/V.Pcr tanto non fi parli piìi di quella fac-

cenda .

BwoM.Quel che è ftato, è ftato.

J>~Pi!Sà io dal mio canto Japrò come riparare
agi' inconvenienti dell' avvenire . Voi iapc-

te, che l'onore è una materia delicatiffi-

ma
, e 1' amicizia , che tengo con voi ni'

obbliga a rendervelo confervato
, ed intat-

to ancora dalle macchie apparenti . Fuggi-
rò r occafione di trovarmi infieme con la
voftra Signora Conforte.

Bum.Oibò, oibò. Voi avert a ftar femprc .con
lei; voi avete ad andar di di, e di notte
in camera fua

, quando più vi piace , a di-
fpetto di quei becchi cornuti, che non vo-
gliono .

D.PllMa il Mondo
Sm,.U Mondo arrabbi: e queflo è quel , che ho

caro io. Ma di più; perchè voi abbiate
Pui ardire in Cafa mia, e con lei, e con
Chi biiogna, io vi voglio dichiarare erede

Zc^!!"
«Ila

>
per via di donazione irre-

mi/fì r'
'""'^ ""^^ r°ba, h

DFilTn n""!''-
°" ^^^^ contento?^.P^ih. D. Pilone ,1^, ^^j. ^
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fot Yifpùmìe ) Sia fatta la volontà del Cielo,

Bmn.Oic anima rimefla ehi O andiiimo a tirare

'V'j vUn pò di le [lizzo di fcrittura beli* e ora

per far arrabbiare tutti que' bricconacci , Sì

bene, si bene- Gcocfo, e erede- Genero,,
e erede,

SCENA OTTAVA.
Città .

Valsrìo^ e Sap'mo.

Sdp. I I dlfcredo, ti dislcgittimo ; e ti dò la

mia maledizione!

Val. Monsu Sapino abbiate flemma.
Sap.C\\t flemma Siytior Valerio? Porto rifpetto

mio Padre, perchè cosi vogliono le leg-

gi della natura • ma a queir infoiente , a

quel temerario
,

gli voglio romper la tcfta

quando 1' incontro , e gli voglio infegna-
re

Val, E poi che farete?

Sap. Me n'andrò in un'altro Stato, ed il Cielo
m'ajuterà da per tutto. Or ditemi Monsù
Valerio , vi pajon cofe forfè da pa{rarfi con
fìmulazione eh ì La Madrigna tentata d'

oneflà ! il figliuolo per difenderla cacciato
di cala! e che s'ha da afpettarc ?

Val, Cile il tempo vi porti qualche confìglio.

Già r onore di Madama fta bene in falvo,

e voi
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e voi troverete qualche rifugio al voftro do-

meflico efiglio . Chi la
,

potrebbe il Cielo

,

più preflo, che non credete, levar la benda

a voftro Padre, perchè conofccflè...

Sap. Mio Padre ha davanti agli occhi altro che

una benda , ci ha de' travoni ben groffi , ed

ho paura , che ce gli abbia murati . Orsìi

ognuno r intenda a fuo modo , io per me
lo quel , che ho da fare

,

r^/er.Sentite: voftro Padre vi fuppone uniti tut-

ti contro Don Pilone , e fe mai voi face

fte qualche bel colpo, temerebbe del confi-

glio degli altri, e rovinereflre 1' intereffe di

tutti . Potrebbe ancora fupporfi ( attefa la

flrettezza , che paffa tra noi } che io me-

defimo v' avefH infinnaio un tal fatto
,

per

levarmi dagli occhi il mio rivale j ed allo-

ra farebbero fpedìte per fempre le mie fpe-

rante . DÌ grazia facrificate o caro amico

qucfta voftra paffione ancora a' miei vantag-

gi j e quando non fia ballante il mio me-

rito per ottener da voi quella grazia , fate,

mela in riguardo di Madama Ortenz.ia mia

Sorella , che , come v' ho detto , tra poco

dév' eRer voftra.

•^^p' Sia maledetto quando mi fono incontrato

con voi.

Vaìer.K fangue freddo benedirete i miei configli

.

Sap, E s' ha da vedere con tanto raio fcorno,

che io me ne ftia fuori dì mia Cafa ? 5
credete , che tutto il dì non troverò delte

E occa-^
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occafioni per fare degti fpmpofitl ? Dite a
Madama Ortenzia , che mi perdoni

.

r^r/ev.Facciamo cosi: ditemi, come fiete provvc,
duto di danari?

Sap, Sprovveduti ffirao

.

VaUvJZ'C'iò.Q trovarmi addoITo circa ti-enta Luioi
d'oro: prendeteli.

Saf^ E poi?

i^i^/er.Montate ora fu le pofle , e date
, per vo-

flro divertimento, una fcorfa fino a Parigi.

Colà fi troverà modo di foccorrervi con piti

moneta
, perchè vi ci fermiate quattro , o

fd rnefì , fino a che in Cafa vofìra fi mu-
tino gli afpetti delle cofe. In tanto il Cie-
lo vi troverà rimedio a guefto difordinc,

e il fangue farà con voflro Padre i fuoi

effetti

.

Sap. Voglio fegnire Ìl voftro pen fiero : per ora
accetto il favore , che mi fate \ ma pel re-

ftante del Ibvvenimento
, che mi promette-

te, penfo forfè dì fccmarvi l'incommodo.
Valev.^ come?
Sap, Ho veduta la mia Nonna alla fineftra. El-

la ha qualche volta poco genio con me, a
cagione del poco genio , che ho moftrato

• io^ con Don Pilone : ma pure non ha altri

Nipoti, ed ha praticate meco in altri tem-
pi delle tenerezze . Voglio chiedere a lei

qualche foccorfo

.

Vakr.TAzttQ l'incontro co» Don Pilone.
S^p. Così farò

.

Vftlé.
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f/akr.E fe ne parlafle , non lo bÌ3fìm.ate in ve-

i-un conto.

Sap. Mi sforzerò.

y^iler.Anzi più torto approvate la fua divoiione .

Sap. Sarà difficile.

l^aler.E farà anco difficile , che le caviate di ma.

no ciò che vorrete.

Sdp. Orsh andrò.

fV/ej'.E io v' attenderò ili i^uefìo Cantone • Mon^

sii Sapino, diflitimlate

.

Sap. Non occorre , che troppo v' allontaniate .

Ella per timore , che le le tolga qualche

cola, non vuole, come vedrete , introdurre

alcuno in caia" ma dà udienza nella porta
;

onde averò caro , che vi troviate vicino per

udire i trattamenti, che mi iark ; tanto piìi,

che avendo perduta ormai la vifta , non po-

trà fenz' altro offervarvi

.

Vahr.SsLvb qui dunque per fervirvi . Monsii Sa-

pino diffimulate. s' afconde Valerio a parte

dove però pojfa fentJre,

SCENA NONA.
Madama Pennella alia fine/Ira , e detti

.

Sap. O Di cala, Signora Nonna.
Pem. O che miracoli Signor Nipote ! avete bifo-

fogno di qualche cofa eh?
Sap. Di vedervi

, e Gilutarvi

.

Pem. M' avete veduta quella mattina .

E 2 Sap.
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Xrfp. Ma adeffo vengo a veder l'ì , forfè per f

titna volta.

Pmj.Come dire fìgliuol mio? Afpettatcmi , di'

10 vengo a baflb

.

ffr/er.La Vecchia è aflai accorta,

Sap. Ma per altra è poi tenera.

Valer.D i ffim ula te

.

Pem.O come dire, per l'ultima volta? fimi,
Saj?. Signora Nonna

, oggi 1' aria è affai cruda

,

laro a fcrvìrla fu in Camera.
Pera. No , no : non lio nè pure rifatto il letto

,

L'd ho tutte le mie ciarpe in difordine.

Sap. Staremo in Sala..

fem. Nè meno; fl;iva appunto facendo appicciare

11 fuoco , ed a cagione del Camino ftretto

è ogni cofa piena di fumo
Sap. Entriamo almeno fui ridotto

.

Pera. Nel ridotto ci è adeflb Menica , che fpaz-

za; e ci s' accieca dalla polvere : or dita

un poco, Nipote mio, o come dire, per

l'ultima volta?

Sdp. Mi fono accorto , benché tardi eUer alquan-

to indietro negli ftudj , onde prima di avan-
zarmi da vantaggio nell'età, penfo di por-

tarmi^ per qualche tempo follecitamente a

Parigi . Così ho ricevuto da mio Padre
r opportuno confenfo , e mi reiìava fola e*

abbracciare la mia cara Signora Nonna , e

baciarle per 1' ultima volta le mani , Ella

è già inoltrata negli anni , ed io penfo trat.

tenermi colà gualche tempo per ffudiare la

Fi--



SECONDO. 6^

Filofofìa, le Leggi, le Martematiche , con

qualche principio di Nautica

.

Ptm. O che voglia t' h venut' ora d' addottorar-

ti nelle natiche? Ah figliuot mio, mi vuoi

lafciar fola eh? ah, ah, ah. Io non ho in

qiieflo mondo altri che te, e quando rive-

deva , mi pareva appunto di vedere la buon^

anima di MonsLi Sape tuo Nonno , e mio

Marito, del quale tu porti il nome. Dice-

va bene Don Pilone

Saf, E che diceva colui?

Vakf.[ a parte ) Monsh Sapino dìfiìmulate.

Sap, Potere , diavolo !

Per/*. Che non m' attaccaffi mai a ncfflina cofa

di quello mondo.
Sap. Se mi amate, Signora, permettetemi volen-

tieri quefto viaggio , da cui fon per ritrar-

ne tanto profitto.

Pem. Che occorre flare a viaggiare ? Hai 1* occa-

fione in cafa, e non te ne fai fervire!

Sap. Come? \

Pern.O Don Pilone non te 1' infegnerebbe tutte

quelle cofe, che vuoi imparare?

Sap. Don Pilone m' infegnerebbe

f^<*/e>'.DÌffimulatc

.

Sap. Potere . Don Pilone m' infegnerebbe più

torto delle eofe appartenenti allo fpirito ;

che di quelle materie non ha ftudiato giam-
mai .

Pern.Ss non l'ha ftudiate Don Pilone, bifogna,

che non fian cofe da fludiare.

E 3 S^p.
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Siip. Ha acconfentito ancor efTo

, che io me n'
efca di cafa,

Pem. Com' è flato d' accordo cffo
, vattene fi«lj.

uol mio, che farai bene.
Sap, Anzi perchè io non fapcva flaccarmi da

mio Padre
,

egli m' ha fatto ufcire di cafa
per forza

.

Ptrn.O vattene dunque, e non indugiare.
Sap. Sta pronta la rnrrozza

, e le camerate
, e

folo mi rcfta il ricever da voi la benedizio,
ne

,
con qualchediino de' voftri abbraccia,

menti , e de' voftri ricordi

.

Pem.Ah. Sapino mio, tu nn farefti piangere; Il
Cielo ti benedica

, e ti accompagni , e fe
mai non ci rivcdeffimo, tò , eccoti un ba-
cio; tientelo per amor mio: efai, dal mio
Marito in qua, tu fei il primo, che io ab-
bia baciato

.

Sap. Nè pur io pofTo tener le licrirae; e fe non
era per commettere im fermine ti' incivil-
tà, certo che mi farei partito ienza vedcr-

X*^ P^^ provare il doìore di quefta du-
nffima divifionc; datemi dunque qualche ri-
cordo .

Pem.Ove tu fia buono, e che tenga conto de'
tuoi danari.

Sap. Quanto^ al primo, guarderò fempre, che le
-, mie azioni corrifpondano Tempre alla mia

nafcita
; (guanto al fecondo, i danari mi

daranno poca foìlecitudine
, perchè il Sig.

Padre me n'ha dati con troppa parfimonia.
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/erw.MoUra un. poco; quanti te n' ha dati? Ve-

ramante bifogtia compatirlo ; cotcite di voi

altri figlinoli fono fpefe fuperflue, ed è me-

plio , che gli fpenda iti benefizio dell' ani.

ma , in quelle cofe , che dice Don Pilone.

ValerMonsìi Sapino dìffimulate

.

Sap. Potere .

Per». Moflra un poco di grazia.

Sap. Eccoveli Signora : fono Luigi nuovi di zec-

ca ; e quefli vorrei pih tofto ferbaiii_ per un

bilogno

.

Pem. Sicuro, figliuol mio, quelli non voglio ,
che

(
gli prende ) tu gli fpenda , e te «e terrò

conto io per quando fu tornì ,
perchè per

grazia del Cielo , fon fana e lefta , c fpero

d'averti a rivedere, lai.

Sap. Diceva per un mio bilogno, quando farò a

Parigi

.

Pem. No , no ; non voglio , che tu gli fpenda :

farebbe un peccato.

SajK Ma fe non ho altro Signora

.

Pt.TK. M;inderò a dire a mio figliuolo , die piìl

tolto ti dia tanta moneta fpezzata . Non ti

dubitare. Del rello perchè tu veda, quanto

t' ho voluto bene , ti voglio accompagnare

con un mio dono , che ricompcnferà il va-

lore de' trenta Luigi

.

Sap. Sarà per voftra grazia
,
Signora Nonna , ma

quei danaro ancora

Pem, I (lanari vanno , e vengono
;

afpctta ,
afpet-

ta. tomi in cafa,

E 4 Vdkr.
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^Wo' Siete pure imprudente! Noti vedttc, chela

buona Vecchia intenerita vi vuol dare alcu
Ila delle (ue gioje, e forfè quel prenofo dia-mante di quell'anello.

^ap. Fin- ora mi pare, che m' abbia tolti i da
nari

.

Vaìer.Qh^ venga l'anello, e non penfate ad altro.
Sapete è una cofa , che ticn poco luogo!
aalla fimjtra, °

Sap. Tanto piìi niì fari accetta
Valey.^' l'anello fcnz' altro.
Sap, Ve lo diceva Monsù Valerio; che mi ama-

va teneramente?
^*r/,nVe lo diceva, che voi diffimul.fte.

(
dd afneM

) addoiTo, e non bifogrìa ca-
varlela mai. ^

Sjp^ Qoà farò
( E' il diamante.

)Vder.Kv.t, fatto il buon colpo: iapetevoì, che
vai dugento franchi?

Sap. Ma^.co male
, tutto debbo aj voflro confi.

S u^ ™! ' ^^P"^^^ diffimulare.

;/ ^ malattia; per qualfivoglia bifogno-
{daUa fneflra) e ad altri, che 'a voi

, lon
1 avisrei data a neffuno.

S^p. Tanto più obbligate . Ma di grazia ri-

rtd?,^:.'°'^^"-^'^^^ ---'^^
Valer. -Eh. abbiate flemma.
P^m.vkn Jma tenendo roba firn il ^^emho . L'ho

qui
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qui fotto il grembiale, e non F ho portata

quafi mai per non ia logorare. Dite un po-

co ,
indovinate che cos' è?

Sap. Venendomi dalle voRre mani non può cfler

altro, che un dono preziofo...^

Pera. E' prcziofo di certo . O fo , che &ietto non

penfate più a' trenta Luigi, non è vero?
^

.Up, Oliando cosi vi piaccia ,
potrete fcrbarnu

quelli al mio ritorno.

Pera. Staranno lafsìi fempre per voi . Orsb ,
Nipote

mio, fappìatene tener conto, e mettctevela

alla prima ofteria dove andrete fta fera.

Sap. Anzi voglio mettermela adefTo , fe mi fta bene

.

Pcm.Vì farà un poco lunga. Quefta è la cami-

cia, che fi cavò Don Pilone la prima vol-

ta , che albergò in Cafa voftra , e T aveva

portata tre anni, fenza cavarfela mai mai.

Figliuolo , fe ne terrete conto , andrete ac-

compagnato con una gran divozione.

Siip. Ah Vecchia barbogia , Vecchia interefTata,

Vecchia pinzochera falfa , ancora voi! Mon-

sii Valerio, m' è fcappata.

f'ji/er.Sarebbe fcappata ancora a me. wrf^

Pej-K.Ah mcfchino a voi! Avete certamente qual-

che Demonio addolTo , che nel toccare le co-

fe buone s' è rifentito

.

Sap. Un demonio addoflb l'avete voi, che è Tin-

tereffe maledetto , e 1' Ipocrifia : e non sò

chi mi tenga

Pera, Ajute», ajuto 1 Monsh Sapino è fpiritato

.

Ah nipote mio fatevi fcongiurare prima d*

andar
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andat vìa ; e non vi mettete a viaggiare in

. (juefto flato.

Sap. Facciamola finita , rendetemi quelle mo-
nete .

Bem. O quefto poi nò , che le getterete via , voi

,

che fietc fpiritato
, perchè ila una parte ci

è la Croce. Addio, addìo. 'via.

Slip. Madama Pernella ? Monsìi Valerio ? Perduti
i quattrini! perduto l' amico! Or vadane fi-

nalmente la vita , e quanto ne può andare

.

FWE DELL'ATTO SECONDO.

ATTO
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ATTO TERZO.
SCENA PRIMA.

Appartamenti

.

Cleante ^ f Don Piione.

elea. j^^^Redktemi , che fe ne parla per le

piazze , e per le botteghe , e la

jp, cofa non riefce affatto affatto dì

vodra riputazione . Io
,
per dirve-

la, ho ftimato bene di avvifarveio , e dir-

vi ancora li mio feritimelito chiaro in due

pareie

.

D.PH,Dica pm-e, Signor Cleante,

elea, lo non voglio credere , che fi a vero ciò che

diffe Monsh Sapino , come per altro tutta

la gente lo crede ; anzi voglio fupporre^,

che egli v' abbia calunniato con tutto '1

torto dei Mondo, accufandovi in quella ma-

niera a Monsù Buonafede mio Cognato . Di-

temi; chi fa profeflione di buon Criftiana,

come voi fate , non dee rimettere ingiu-

rie
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rie al fuo ptofTimo , e rendere il bene per
male? O come dunque fopportate voi, che
fi a un figliuolo fcacciato di c.-ifa di fuo Pa.
dfc , e che il povercrto non abbia adcffo dove
ricoverarfi ? Sig. D. Pilone aflicuiatevi , che
dai grande fino al piccolino fc ne fcandalez-

zano tutti. Fate a mio modo, rimettete U
pace in cafa , e facrificate al Cielo qualunque
difguflo, che poffiate avere con Monsù Sa-
pino. Rimettetelo nelle braccia del Padre;
e credetemi, che in quefla guifa edifichere-

te tutto il paele; fate a mio modo.
D.P/V. Pia cefTe^ al Cielo , che la cofa fi potefTc fare

come voi dite; e vorrei, che mi vedette l'in-

terno
. Io ho già perdonato a Monsù Sapino

,

nè ho fcco veruna amarezza . Tutto 'I Mon-
do può effermi teftimonio

, come io parlai
del flitto fuo : e buon per lui , fe poteffe ve-
nirgU tutto il bene , che gli voglio . Ma
credìatemi , che non e fervizio del Cielo

,

che egli ritorni in quefta cafa , di dove con-
verrebbe

, che più toRo io men' andaflì . Voi
fapete la poca difcrezione , e carità, che egli
ha avuta_ per me ; onde farebbe il noftro
commercio una continua femenza di ziza-
nia

, c di fcandali , Dio sa quel che il Mon-
do allora ne diceffe: 1' attribuirebbero tutti
a mia politica , e crederebbero

, che ritro-

vandomi io con la cofcienza macchiata
,

cercaffi di accarezzare il mio accufatore per
iarlo tacere, o difdirfi

.
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CUa.Mì par, che quefte ragioni riefcaiio un po-
'

co troppo {tirate. Quanto a quel che tocca

al fervizio del Cielo, non vi pigliate la cu-

ra voi del tuo interefie ;
effo ha i fuoi_ giu-

dizi da per le per c alligare i malfattori , e

non vuole, che altri li pigli la parte delle

fue ^'elidette : Vuol bene, che fi perdoni

lenza tanti riguardi a chi ci ha fatto del

male ' e quello dovete fare alla cieca Del

redo circa quello, che poflbno dirceli uo-

mini , non ve ne pigliate tanta briga : E
come un rifpetto umano vi tratterrà dal

fare un azione , che tanto al Cielo è gra.

dita ?

D.PH.I0 gli perdono: e due, ed ecco fatto quel-

lo, che '1 Cielo ci comanda; che del rello

quanto al vivere ed abitare con effo lui do-

po uno fcandalo di quella forte ,
il Cielo

non lo comanda ; ed io per ora non mi

lento ifpirato di farlo .

Cica. Ma il Cielo non vi comandava nè pure di

accettare la donazione , che Monsù Buona-

fede vi ha fatta ; anzi più torto vi obblìi

aava a non accettar niente da una perfo-

na , con ctii non avete attenenza.

X).P(7.Lode al Cielo , eh' io fon conofciuto , e

che tutti fanno guanto io abbia in abomi-

nazione r intereìTe , e qualunque forte di

beni caduchi , Lo fplendorc luOnghiero del-

le ricchezze non ha abbagliato gianìmai la.

ipira de' miei defiderj . Che fe io ho acceti

tata
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tata la donazione di quell' uomo dabbene
vi giuro ( ed il Cielo mi vede il cuore

}
che r ho fatto Iblatnente per lo meglio, e
perchè quelle foftanze non vadano in mano
a chi fe ne l'crva male, e le fpenda con
ofFefa del Ciclo; giacché in quella maniera
andranno tutte in fcrvizio de' poverelli ed
iti foUievo univerfale dei proffimo.

dea. U proffimo più legittimo, che aveffe Buona-
fede, era la lua famiglia; e non voi: e fa-

? Tcbbe cofa piìi giufta, che Monsìi Sapìna
mandaffe a male la roba del Padre nelle fue
bifche , che Don Pilone glie la confumaffe
nelle lue Vergognole . Io rcflo veramente
maravigliato, che voi abbiate avuta tanta
faccia d'afcoltarne pure la propofizione , non
che di ftabilirne il contratto . E quello ò
quello, che Ìo fento quanto alla donazione,
che voi mi fupponete per puro zelo avere
accettata . Quanto poi allo fcrupolo

, che
voi moftrate di convivere con Monsli Sapi-
110 a cagione delle zìzanie, vi htggerirò con
faciliti il rimedio . Ufcite di cala voi, e

^

farà tolta ogni occafione di litigio.

D.Pil.Zma
, litto ; ha fentite l' ore

,
Sig. Cleante ?

Cka. E bene ?

D.Pi/.CÌucflo è '1 fegno, che mi chiama a fa re-

nna lezione fpirituale al mio compagno
;

fcufatemi, fe vi lafcio qui. -vìa.

*

Cka. Bada averla fatta a Monsù Buonafede la le-

zione ,

SCE.
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SCENA SECONDA.

Elmm , Mmana , Darma , e Cleante .

Elm,Ah caro Signor Fratello interponetevi di

grazia un poco, percliè non fcgua quello

' dilgraziato matrimonio. Voi vedete, conne

s' è diftrutta in lagrime la povera Mariana !

Der. Prima voglio , che la gettianfio a' cani : po-

vera Figliuola 1

Cha, Che maritaggio?

Dot: Egli è già conclufo, e debbe effettuarfi que-

fìa fera medefima. Ma eccolo appunto Mon-

sii Buonafede . Affatichi ara ocì tutti ;
o eoa.

le buone, o con le cattive bifogna impe-

dirlo

.

SCENA TERZA,

Buonafede, e detti.

-B«óf).Buondl Signori , mi rallegro dì veti ervi

qui tutti infietne . Mariana la vedi quefta

carta? Quì ci h robba per te: e farà robba

dì tuo gufto; oh fo, che tu vuoi faltare

tant' alta dall'allegrezza.

-M^jf. Amatiffimo Signor Padre, deh per amor del

Cielo," che già comincia a rifguardare con

otchio benigno 1' aogtiftie dclf anima mia

,

e per
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e per tutte quelle cofe , clic a voi fono pih

facrofantc, e care, fcioglietemi vi prego dal

giogo di così dura ubbidienza , e rinunzlate

il diritto delie voftre ragioni , alle ragioni

della mia pace. La mia vita fu vofìro do-

no: non mei fate odiofo coti farmi voi di-

ventare infelice. Se non volete lafciar vo.

lare i miei affetti alla loro sfera, non le-

gate almeno le mie antipatie al loro in-

ferno . In forama non vi fervite del vo-

fìro potere per mettere in arme contro di

me la mia difpcrazlone.

Buon, (da fe) Buonafede ftiam faldi al porto,

che non facciamo qualche viltà. Don Pilo-

ne mi raccomando a te, perchè V amor pa-

terno tiene in gran tentazione la mia fra-

gilità umana

.

JVfrfr. Abbiate pur voi tutta la tenerezza, che vi

piace per queft'uomo dabbene, moftrate per

lui tutte le diftinzioni del voftro affetto
,

arricchitelo; c fe non balla avergli donato

tutto il voftro libero patrimonio, facciamo-

gli ora una giunta della mia legittima , e

-delle mie porzioni dotali, che io di buona
voglia ci acconfento, con tutto il cuore ci

rinunzio
, purché a me refti l' arbitrio di

me fteJa.

j^KtìM.Per pigliar Vnjerio non è vero?

JWrfn No Signor Padre; io non vi chiedo la li-

bertà , che per difpogliarmene affatto : nò
bramo fiaccarmi dallo fpofo , che mi de-

fti.
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Rinate, che per abbraccinrc una Religione.

Bmr Oh. la mia Monachina dabbene! Tuia vor-

refti fere all' ufo delle ragazze d' oggi gior-

no , che quando non poflono lanare le pia-

jihe' del cuore , fi vanno a fafciare il capo.

Ma dimmi un poco ti darebbe 1' animo di

batter la ftrada della mortificazione?

Mar. Colà mi chiama il mio genio
,

_

Etm.Oh fe ti vuoi mortificare la mia ragazza,

mortificati un poco a modo mio , e piglia

Don Pilone , e non mi ftare a romper plU

Ja tefta.

Dor. Ma dunque . . . -

Bttoìi.Va a filare tu ; e fa che non fia tanto ar-

dita di metter più la bocca in quello ne-

gozio . , .

C/«.Ma fe voi volete aver la bontà di fentire

il mio parere.-..

StfSH.Signor Cognato, i voflri pareri^ fon belli,

e buoni , e voi fiete il piìi favìo uomo di

quello mondo ; ma quefta volta ho gufto di

fare a modo d'un matto. Perdonatemi.

Marito mio; ma che avete perduto il fenno

affatto? E tal cafo fate voi degli affronti ,

che Don Pilone, un orafa, machinava alla

voftra riputazione?

SwB.Slgnora Con forte mia cara rautiam difcor-

fo : eh eh' io fon piìx diritto di quello v'

immaginate . Voi volete bene a quel fur-

fante di vollro figliaftro , ed avete feconda-

ta la fua calunnia ,
perchè non rimaneffe

F bu-
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bugiardo in queìf impegno . Io già non ho
creduto niente ^ ma dal canto voftro avete
diffamato quel pover uomo; e ngn fo, co-

me ve la faldiate in confcienza , voi , che
fìete una Donna dabbene . Di lui , che è

prefcito , non me ne maraviglio

.

Elm.Vi dico , che Monsìt Sapino vi diffe il

vero .....

Bmn.Ed io vi dico , che non me V avete a fic-

care : che fé fofle ftato vero, v' avrei tro-

vata pili Hfentita : e fe Don Pilone folTe

cafcato in qualche leggierezza
, farcite fiata

Donna da voltarvigli co' graffi, e co' morii

.

Elm. Cotefta lliol effer la difela de' cani , e de'

gatti. Le Donne fagge han de' rimedj me-
no ftrepitofi alle batterie dell' oneftà ; ed
un fopraciglio fevero rifpinge in dietro t ut-
te le macchine più ardite d' un amoro-
fo attentato. Con qiiefla pace fa combatte-
re una ben munita virtù , e riportare dal
contrafio iin volto non troppo icolorito dal

timore
, nè troppo accefo dalla collera .

Dio mi guardi da una pudicizia indiavo-
lata

Emt,Oi-$h Madama della pudicizia manfueta
,

della virtìj ben munita , e che non fi di-

fende come i gatti, e come i cani ; io fo

lì negozio com' è pafTato , e non m' ave-
te a dare ad^ intendere lucciole per lan-

terne.

Elm.Ui fcandalezio della voftra fémplicità al-

treti
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tret tanto .
più che della malizia di Don

Pilone .

Bmn.E io mì fcandalezzo , che non la vogliate

finire, perchè ogni giuoco è bello un pò-

co ; e torno a dirvi , che bifogna difdirfi in

buona cofcienza , e fcufarfi con quel!' uomo

dabbene ; altrimenti il Cielo vi caRigherà;

Via , via andate a trovarlo in camera a

folo a folo...

Dor. A folo a folo poi nò?

BuQtì.A folo a folo poi si ; e la padrona , e tu

,

e Mariana , e tutte le Padrone , e tutte le

Padroncine, e tutte le Serve
,
quante bifo-

guano • fe vorranno , che il Cielo perdoni

foro, deveranno dar foddisfazìone al Signor

Don Fifone, fe avranno mormorato de' fat-

ti fuoi.

£/)w. Orsù io fon pronta a far quello , che voi

volete

BuothKh. ah la cofcienza vi rimorde eh ? anda-

te , andate , e non vì colcate con queflo

peccato

.

Eìm. Ma fentite ; fon pronta a farlo in cafo , che

10 non vi faccia toccar con mano adeflb ,

adeflb quel medefimo , che voflro Figliuolo

vi difle.

SMw.Eh via andate a vergognarvi Madama El-

mira. Orsù fta notte dormirete un poco da

voi, perchè non può efìer di manco ,
che

11 Diavolo non vi porti in carne , e in offa .

Eìm. Non occorre altro , Marito mio , in quefto

F % Ino-
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luogo ifleffo , in quefto punto voglio di fin.

gannarvi, fe ve ne contentate.

Biwn.Di grazia
, Signor Cognato , fe vi preme

la voflra riputazione , e che non fi dica,

che '1 Diavolo v' abbia portata via la So-

rella , leviamola da quello peccato

,

elea. Se mia Sorella ha fomentata quefta Ìmpo.
ftura, voglio io per le piazze dichiararla

per un' infame . Ma fe
,

per lo contrario , el-

la vi faceffe ad occhi veggenti conofcerc

quanto vi fuppone , che dircHc allora del

vofìro Direttore?

JE/ot.Sì, che direflc Monsìi Buonafede?
^tóow.Dirci in quel cafo... Io non direi niente,

perchè non può eifere.

£/m. L' oflinazione è quafi impertinente. Mari-
to mio , fenza partirvi di qui , voi farete

buon teftimonio di quello , che non può ef-

fere . Voi altri allontanatevi ! e tu Dorina
avvifa da mia parte Don Pilone, che feen-

da a baffo ,

^/TOi.Digli, che fcenda pure. Ma non può e fiere.

dea. Signor Cognato, con buona grazia, vìa.
Mar. Signor Padre, con licenza, via.

ifi<0«,Andate dove vi piace, che non può cffere.

se E.
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SCENA Q.UARTA.

Accodiamo <{\iékz tavola da quefla parte,

e voi nafcondctevi di fotto al coperto di

qucfto tappeto.

StmMx volete fare fdifenare a fpropofito
,

per-

chè non può elTere.

ElmSo io quel che voglio fate Marito mio.

Entrate pur fotto , e guardate di non effcr

veduto, nè fentito. Vìa fpeditevi, che Don

Pilone poco può fiate

.

B«ott.Moglie mia facciamo una co fa : noti ne

parliamo pììi ; e fe popoi non vi volete dif-

dire, tal fia di voi. Io non faprei: ma del

refto non vi mettete a queflo cimento , che

non può effere , non riufcìrà mai , c noti
^

può effere.

E/w.Entrate pur giìi, e crcdìatemi, che tra po-

co avrete meno parole fatte , fe io nort m'

inganno . Sopra tutto non vi fcandalezzate

diurne
, fe mi fentite avanzare i miei ra*

gionamenti di là da' limiti della convenien-

za . La materia , io me n avvedo , è uà

poco troppo delicata , ed ancor toccata per

ifcherzo, potrebbe lafeiar nell' animo voftro

qualche irapreffione contra la mia fedeltà
•

Ma pure , me ne protefto anticipatamente ,

e me ne dichiaro , che il mio cuore verrà

F i
in
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in mafchcra

, per levar la mafchcra a quefl'

Ipocrita traditore. Del refto ricordatevi poi^
eh' io fon qui fola , e quando lenti rete le

cofe inoltrarli ad un certo fogno, fia voftra

cura di rifparmiare la mia onefìà a qualche
temerario attentato di Don Pilone . In fom-
ma il negozio andrà avanti fino a quel fé-

gno , che vorrete voi , che mi Itarete ad af-

coltare. Se niente accadeffe, non refìate co-
fìì a dormire. Si tratta della voflra riputa-

zione . Io ne lafcio la cura a voi , e di nuo-
vo mi protefto Ma lento , che fcende
ora

, copritevi Buonafede .

5«o«.CuiopriamocÌ quanto volete , facciamo quei
che volete : ma mi difpiace , che refierete

brutta bene
, perchè la cofa non può effere

.

Buonafede fi afzmde fitto U tappeto

,

SCENA Q.UINTA.

Z>.P/7.]M[i è flato fatto intendere , che volete
comandarmi non fo che.

Eim. Si ^ ho qualche cofa da aprirvi in confiden-

za ; ma prima chiudete ben quella porta
,

ed ofTcrvate da per tutto , che fiani ficnri

dalle fpie.

I>.P//.Volentieri . va a eh'mdeye, e toma,
Elm. Da che Monsb Sapìno ci fece quell' incivi-

liffima forprefa, io fìo con un fbfpetto più
che grande, e temo fin delle muraglie, che
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parlino . Bafta , voi avrete offervato
,

che

cercai al poffibile di farlo tacere ,
e fe il

turbamento non m' aveffe alquanto alterata,

forfè aveva penfiero di ripigliarla per_ voi
;

perchè reftaffe bugiarao. Ma per grazia del

Cielo è ftato meglio cosi ;
e la cofa è pat-

faf a felicemente ienz altro . Mio Manto ,

voi conotcete , è tanto il buon uomo ,
che

fi è confermato più che mai nel concetto

della voftra bontà, e mi ha fin comandato

di tenervi a folo a folo frequentemente in

difcorfi di ftrettiffima confidenza . E quella

è la cagione perchè io polTo adefTo con tut-

ta la libertà chiudermi in quefto luogo con

cffo voi , e difcoprirvi fenza veruna fugge-

zione quella fiamma ( oh Dio i Doverci

contenermi un poco più;
)

quella fiamma,

che mi crucia a tutte l'ore.

P.Pii.Mi fate maravigliare, o Signora : afpetta-

te! non fo, fe la porta fia chiufa bene.

torna élla porta .

Biion.Lo fentlte, che fe ne maraviglia? ah sfac-

ciata , ve Io diceva , che non può cflere .

fa capolino di fono d tavolino.

£/»j. Tacete , e cuopritevi

.

iìfi^K.Cuopriamoci: ma non può eficre.

D.Pil.torna. Mi fate maravigliare , o Signora, di

parlarmi adeffo con linguaggio troppo dif-

ferente da quello di poco fa.

£hn. Amico , fe voi dianzi rimanefte niente ina-

prito da quelle ruvidezze del mio rifponde-

F 4 )
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re, perdonatemi

, fe io vel aico, vi filme,
rei poco pratico ne' cimenti amorofi, c po.
co intendente delia natura de' noflri cuori

.

Torna in poca riputazione d' una piazza
combattuta

, che fi renda al primo tentati,
vo, e l'ifteffo vincitore non la pofliede poi
con tutta la^ pace

, quando arriva a dubita,
re, che ogni altro Te ne poffa impadronire
con alrreitanta flicilirà

, quanta ne trovò egli
nel farne acquifto . II roffore , che ci tinge
le guancie in faccia alle richiefte di qual-
che amante

, è il belletto più potente per
ammaliare tutto il fuo genio . La noftra
prima relìftcnza , a chi ben le guarda in vi*
lò

, ha^ piti aria di capitolazione , che di
nimicizìa

. E chi bene efamina allora il fen-
timento delle noftre pupille , ci ritrova un
partito differente da quello della noftra lin-

gua Forfè voi abbaffafte troppo predo i

voftri begli occhi a terra , che non lì vo-
lefle tenere, come io voleva

, alfaccia:i un
poco a i balconi dell' anima mia . Ditemi
caro Bon Pilone

( aimè , che il mio amo-
re non ha faputa avere tutta la politica

,

ed i miei affetti fono fcappati con un fal-

to^ dalle mofle loro
, prima del tempo ! )

Ditemi, vi prego, fe io non vi aveffi ama-
to

,
avrei cosi pazientemente afcoltate le vo-

lire dichiarazioni
; mi farei cosi arrabbiata-

mente oppofta a'fentimenti di Monsìi Sapi-
-no? E finalmente

, fe io non aveffi brama-
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to che voi reftafte tutto mio , che altro

fine poteva avere nel perfuadcrvi il rifiuto

di Mariana ? Don Pilone perdonatemi , do-

vevate capirla alla prima

.

P,P//.Genti!iffima Elmira ; non hanno 1' affetate

jtiie brame affaporato giammai una dolcez-

za firn ile a quella , che voi avete loro if-

ta guftare in quefto voflro foaviffimo ragio-

namento. Ho il cuore intinto dentro il me-

le di tutte le felicità ; e mi veggo fpalan-

cato il Cielo di tutte le contenteize ad ogni

clementiffimo rifleffo de'voftri fguardl . Ma
ficcome tanto Bene eccede ogni mio men-

to, ed ogni mia credenza, vi piaccia, Ido-

lo mio adorato, che io ftia alquanto m
dubbio di quefta mia improvvifa beatitudi-

ne, per effer di qui a poco beato con, piìi

mia fi cu rezza . E chi mi afficura
, (

dice

un mio fcrupolo ) che tutte quelle volìre

efpreffioni non fieno artifiziate dalla voftra

lingua fenza il confenfo del voftro cuore :

€ che fieno lavorate più allo fcoglimento del

mìo maritaggio con Mariana, che all'unio-

ne del mio cuore col voftro? Ah Signora,

qualche altra cofa piìi palpabile , che paro-

le
,
potrebbe fervi re all' anima mia per ca-

parra di queir affetto , che voi con tanta

bontà mi dimoftrate

.

£/m.
( y? fptii-ga pmhè il Vmhìù fenta . ) Come ?

Eh voi avete troppa prefcia di venire alle

fìrette! dovrebbe baftarvi pel fecondo abboc-

ca-
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camento

, che io abbia vinta la verecondia
di Donna nobile, per dichiararmi fchiava
delle voftre attrattive. Appagatevi per oggi
di^ queflo , e lafciate per foddisfaziore al

r mio^ decoro maritale , che il noftro fuoco
faccia falire il Iho caldo , ma a grado , a
grado,

Ì>.-P/7.Madama
, voi l'olete mi furarmi le voftre

grazie col Termometro , e fai- correre una
fìagtone dì mezzo fra un favore, e l'altro]

Io fon contento, che facciate maturare, alle

mie fperanze il fuo frutto con quel tempo

,

che. pili vi piace. Ma intanto, perchè que-
fte non languifcano di fame nell' afpettarlo,

foftenetele in vita con qualche faggio di

quelle dolcezze., oh Dio! lafciamo V alle-

gorie : non vorrei appoggiare la mia fede

tutta tutta fopra un' aereo ragionamento di

corrifpondenza amorofa . Vorrei ajutar la

mia credenza con la riprova di qualche vjp
ftro favore più diftinto

;
perchè altrimenti

la cognizione del mio baffiffimo merito mi
farà cffev fempre incredulo alle voftre gene-
rofe promelle . ( Elmim pik fpej}o fi Jpuyga
pmhè H Vecchio efca .

)
Madama, convince-

te , vi prego , r oflinazione di quefto mio
dubbio con qualche argomento più. ftretto

di quella benevolenza che mi fupponete.
Oh Dio ! Che il voftro amore la comincia
a fare da tiranno

,
imponendo quella leg-

.ge , che più gli pare , alla mia volontà : e

pi-
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pioHandofi quei diiritti , che piìi gli tornano

,

iom-a il mio cuore. I voftri argomenti mi

circondano ; le vofti'e maniere mi legano .

Voi niegate il quartiere alle mie ragioni ,

tooliete il refpiro alle mie rifpoP ,
ed in

fomma voi berfagliate con troppa violenza

,

e con troppo rigore nel più debole ,
che

hanno per voi le povere anime innamorate.

jD.P//.Belliffima Elmira , come èpoffibile, che io

Ila giunto a portar le leggi nel voftro cuo-

re, quando non fono arrivato a farvi pafia-

re le mie fuppliche? Deh , fe egli è vero,

che me ne facciate padrone, come di c elle

,

lafciatemi in libertà di prenderne quel pof-

fefìb, che più mi piace. -vMk accojìarjì

.

Fermate... (E Buonafede fe ne fta ancora

con tutta la pace lotto il tavolino ! ) Mi

cagiona non poca apprenfione 1' ofFeia del

>, Cielo : e pure voi , che fiete_ uomo di tan-

W' ta divozione dovreftc penfarci più di me.

D.P;/.Come! non avete altra difficoltà? quella k
vinceremo facilmente

.

( Sentite , che empio!) Ma ho fempre in-

tetb dire, che al Cielo fimili cofe difpiae-

ciono affai , e che bilbgna ftare con gran

paura de' fuoi caftighi ,

D.PÌI.I0 vi diffiperò dalla mente 1' ombre di SÌ

vili paure . Madama , il Cielo è piìi difcre-

to di quello, che alcuni non fe lo fanno:

ed a voi , che avete fpirito
,

potrei portare

il lume di qualche pellegrina opinione ,
che

ac-
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ev- accòmoda facilmente alcune umane fodaisfa-
ver. zioni con le leggi di lafsu. Ma mi riferbo
taft iì pat-lai-vene più lungamente ad altra con.
c/jc è giuntura : e per ora mi riftringcrò folo am dirvi , che efiendo voftro mariro già col
em- capo fu l3_ foffa

,
potete con fìcura cofcien-

pia za cominciare a lavorare qualchè nido
, e

cèe covare
_

qualche nafcente affetto pe' fecondi
par. fponfali . Cosi, quando io fofTì quegli, de.
la. ftinato dalla previdenza de' fati immortali,

che doveffi. rafciugare le lagrime della vo-
ftra vedovanza, potrefte fenza veruno fcru.

polo compartirmi qualchè grazia amorofa,
e di ciò ripofarvene con tutta la pace fo-

pra la mia cofcìenza . Elmt'ra toffifce perchè
U Vecchio efca. Ma voi tolfite molto, ma-
dama figliuola mia!

jE/w. Crediatemi, che provo pena di morte.
D.PiL Vi piacerebbe un poco di decotto di re^

golizio? '«•

£/rrf. E' un catarro oftlnatlffimo, che non vuol
finir così ora, per quanto io abbia qui in
camera appreffo di me la ciuint' effenza di
tutti i femplici del Mondo.

I>.J';V.Veramente provate un faftidio grande, per
quanto vedo.

Eim.^ Piti che non vi date ad intendere

.

D.PÌI.C0SÌ per paffare dal voftro catarro al vo-
ftro fcriipolo, io torno a dirvi, che potere
quietarvi fopra la mia cofcienza, e di più
aflicurarvi fopra la mia eterna fegretezza

.

Ve-
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Vetlete Signora ; non è male dove non è

i'candalo. Ed in ogni calo, il Cielo chiude

volentieri gli occhi a' nollri difetti
,
quando

non fon fatti avanti gli occhi del Mondo;

e quando per mancanza di teftimonj non

poffa compire perfettamente il proceffo con-

tro di noi

.

Elm, In fine , o Don Pilone , conofco , che fari

forza omai 1' accordarvi quanto mi doman-

date ; e giacché chi dovrebbe avermi inte-

fo , ancora fa del lordo , e mofira non effer

pienamente foddisfatto di quanto fi è detto

fin qui , leviamolo pure d' ogni dubbio im-

macinabile , contentiamolo pienamente . A
certuni, che non vogiion iidarfi alla prima,

fta poi bene, che fi pentnno della loro cu-

riofità , e che reftino fcottati per troppo de-

fiderio di toccar le cofe con mano. Io per

me, non era di tal propofito: e converrà

the io mi riduca a quefti termini per pura

violenza. Leghiamo 1' Agnella dove vuole

il Pallore. Del refto io mi dichiaro non cì

aver colpa: chi ci ha da penfare, ci penfi

.

D.FÌI.SÌ anima mia carifftma , fidatevi pure del

fecondo vofli'o maritino, 'vmls acco/ìaifi

,

JE/iM. Afp?rtate : vedete di grazia, le mio Marito

foffe per avventura nella ftanza contigua al-

la Galleria; datemi in ultimo quefta fod-

disfazione

.

D.PilSis. pure dove vuole, voi mi fate rìdere.

Egli è wn' uomo da menarfi pel nafo , co*

me
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ine vorremo, e da non prenderfene mai ve-

runa fuggezione. Io non pofTo fargli mag-

gior fervizio, che dì trattenermi qui a folo

a folo con voi : e fe mai s' incontrale a

vedere una cola più che un'altra, credereb-

be d' ingannarli, perchti già s' è meffo in

tcfta, che tal cofa non polTa accadere.

JE/j», Non importa, non importa: compiacetemi

ve ne prego j olfervate le Buonafede è nella

Galleria

.

l?.Ì'//.Come volete mio bene. parte.

SCENA SESTA.

BimiafeJe efcc tlal tavolino^ e Elmira,

MuonXjh che gran briccone, Moglie mia! oh
gran briccone!

Elm. Nò, nò, è troppo prcflo, Marito mio, fia-

te pur giù un' altro poco, che ne vedrete

la fine, e vi foddisfercte di tutto in buona

cofcienza

,

Buon.Oh. gran furfante! oh che gran manigoldo!
Elm. Dico, che torniate fotto il tappeto ad offer-

vare il reftante un poco meglio , oerchè in

materie così gravi non bifogna fidarfi delle

fole conghietture , e correre con tanta faci-

lità a credere quel che non può effere.

^«o«.Non può effcre di vero! oli che gran fml-

teratone !

- ' Elm,
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Elm. Voglio nffolntamente , che lo tocchiate con

mano , e che non facciate de' giiidixj teme-

rar) . Venite quà . lo pone Metro a si , pa-

randolo colla perfma.
'.'1

SCENA SETTIMA.
Don Pilone , e detti

.

on fi può dare congiuntura più a prò-

pofito . Ho Teoria la galleria , lo ftudiolo

,

e tutto l'appartamento, e non folo non vi

è quel buon uomo di Buonafede ; ma nè

pure vi ho trovato un' aniaia . Dunque ca-

rilìimo Idolo mio va per abbracctarla
,

effa fi fcanfa , e vefia a faccia Don Pilone con

Buonafede

,

iÌKOT.Pian piano, Signor Don Pilone, cotefta ca-

rità è un poco in caldo pili del dovere.

Ah '1 mio uomo dabbene, la parola con la

fìgliaftra , e i fatti con la Madrigna 1 Can-

cheto li pignoli , che ti faceva mettere fu

le vivande n' hanno potuto più delle difci-

pline. n , ci.

Io vi ho fatto veramente quefto tiro di

mio contragenio. Ma riflettete, o Don Pi-

lone, che m' avete pofta voi in neceifità...

I>.P*7,Come farebbe a dire, o Buonafede

-BiioB.Via, via non alziam le voci^ fuori di cafa

adeflb, e non facclam cerinnonie

,

T>.Pilli mio difegno

Buon.



90 ATTO
Buondì tuo difegno Io volevi mettere in corni-

ci . Orsù fiicciamola finita , fe non vuoi

ufcir dalla porta, ti farò faltar le fineftre.

A noi, dico.

D.P'd.Sc nelTutto ha da ufcìr di cafa, penfo toc-

cherà prima a voi.

Smt.A me?
D.Pil.A voi sì

,
perchè la cafa s' appartiene a

mcj e quando vogliate mendicare certi me-
zi termini così ingiufti

, per disfarvi del

mio fervizio, e per caricare la mia inno-,

cenza, vi farò conofcere, che ho tanto fpì-

rito da fapere accompagnare la pietà col i'-

fentimento, e da far pentir predo pretto chi

ha pretefo fcacciarmi da quefto luogo, v'ra.

5CENA OTTAVA. *

Elmha^ Buonafede.

Elm-. V-<he modo dì parlare è qucflo ? Che ha
voluto mai dir coftui?

Buon.Kkj ah Moglie mia , non la fapetc tutta.

Come dire?

^««.Niente niente; ah, ah!

jE/wi. Lo diceva io, che avrefte fatte meno pa-

role. Da un canto me ne rido di vedervi

così confufo

.

J?Ko»,Ma non me ne rido già io.

£/>ji. Ma pure, che v'affligge? . j.

Bwn,



T E R Z O. ^"7

Smtt.Che cred'io, che andremo tra poco a dor-

mire aU'Oftctia.

Elm. Non fo, che vogliate inferirvi.

Btwìt.Ah. maledetta donazione!

Elm. Che donazione?

J?OT». Pazienza : non ci è piti rimedio; ma ci h

ancor dì peggio.

Dite, fpiegatcvi , che male ci ò?

Buon.Vi dirò ogni cola moglie mia. Ma àfpet-

tate un poco, voglio riconofccre, le io Ca-

mera fua vi è una certa caflettina , .
che

sò io.

Elm. Che volete i' abbia rubata ? eh non può, ef-

fere

.

Buon. Ah. fcìaurato traditore!

£7ffj. Non può effere: voi parlate ìn quella guifa

degli uomini dabbene? converrà diidirli.

SCENA NONA.
Giardino .

Dorina , e Mai-lana

,

. Dor. Cerca , cerca in q^uefto maledetto giardi-

no, non ci fi trova un mazzo d'ortica,

per metterlo fi a fera tra le lenzuola dì. D.

Pilone; a quel modo dimattina lo vedrem-

mo grattare a piìi potere, e fi direbbe a

Monsìi Buonafede, che bifogna differir le

nozze finché, il Signore Spofo faccia un .po«

G co
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co di medicamento , e che fi a guarito dalla

rogna

.

Mar, Cerca più tofto qualchè pianta di cicuta

mortifera, per tenermi proveduta di rime,
dio Ma hai fentito Dorina;

Dor, E' gente oltre di quà.
Mar. Chi può efiere?

Dot'. Sarà Filoncino , che inaffia i fedani per

mantenere il c^lor naturale al Signor D.
Pilone

.

May. Dorina
, non è gontc di cafa , nafcondia-

moci

.

Dor. Io per me fon da vedere, e da moflrare
;

nafcondetevi voi ^ fe vi par d' efler brutta

.

M^r. Sovvengati, che fei fanciulla, e che fiam
qui fole

.

Dm-, Io non ho tanta paura. Andate, andate.
Ma fapete chi è ? E' Monsu Valerio , via

prcflo nafcondetevi.

Mdf.Monsh. Valerio?

Doy. Si.

M^nMa perchè ritirarmi, fe fono in cafa mia?
Dor. Sovvengavi , che liete fanciulla , e che fiam

qui fole.

Mitr. Farò come tu vuoi , ma forft m' av^à ve-
duta.

Dor, Se voi non ve n'andate, vi vedrà ficuro.

Miff.Mi ritiro tra quefti lauri : ma fe Valerio
volefTe parlarmi , di grazia chiamami fubi-

to . via

.

Dor. Cosi farò; ma fapete, non ìftà bena, che

mi



TERZO. 99

mi rifpondiate alla prima, nh che vcnghìa.

te fubiro, quando vi dico, che Valerio yi.

vuole. Che fé dovete farvi Monaca, bifo-

ona cominciare un poco a fìare fu la fua
;

e guai a voi, fe la Madre Priora lo fapef-

fe. (Mariana va a nafconderjì .) Ecco Vale-

rio, come mai è entrato nel giardino ^ Si-

curamente che Monsii Sapino gli ha data

la chiave di ^uell' iifcetto, di dove ufciva

la notte per andare a frugnuolo.

SCENA DECIMA.
Valerio y e dette.

Val. Uorina, dov'è Mariana?

Boy. V ho nelle talché di queil' altra gonnella :

e che ne volete fare?

Val. Chiamala di grazia, che non ci è tempo

da perdere.

Boy. Adagio: voi non la fapete tutta . Mariana

fi vuol far Monaca.
Val Cleante m'ha informato a baftanza, ed io

refto veramente obbligato alla fua fedeltà ,

perchè eflendo fuo Padre oftiiiato in non vo-

ler , che Ila mia , ella gli
_
ha rifpofto in

quella guifa
,

per non effer di verun altro

,

Chiamala, dico.

Dar. Vedete , non ci è pericolo , che venga

.

Val, Non penfare ad altro.

G 2 Da/.
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Por. Ci voglio peiifare io, e non iftà bene, che

una qiovane . . . .

.

Val. Dico, che ogni momento è preziofo.

Dor. E io dico, che non verrà.

Val. Spedifcila .

Dor. Fino a due, o tre volte, mi ci pofib prò-

vare. Eh Signora

SCENA UNDECIMA.
Mariana , e dm't

.

May. Eccomi , Dorina , che vuole Monsìi Va-
lerio ?

Dor. Oh che fapete , che io chiamaffi voi , e che

vi chiamam da parte i'ua? Cappìta! le vi

fate Monaca , farete una buona Portinaja
,

perchè indovinerete chi è in Parlatorio, e

chi ha da venire alle grate , fenza che vi

dieno il nome,
Val. Mariana, io fo, che ni' avete amato fopra

ogn' altra cofa di quefto Mondo , e che mi
amate ancora adeflb.

M'ir. Non vel hiego.

Val. E fo , che credete d' cfTere fiata corrlfpofla

da me con un' affetto non punto al voftro

inferiore

.

May, Lo credo,

Val. Per quefto non dovete aver difficoltà a fidar-

vi di me in un' affare , che è jl più impor»

tante per voi .

Mar,
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M'if*. Certo.

r;)/. Venite àimq}iQ fenz altra replica con me, c

ven*5fl Dorina

.

M(i>'. Come ? dove ? Adagio .
.

fai. Alla porta del giardino fta una carrozza, do-

ve è Madama Leonora mia madre , e Mon-

sìi Sapino vofìro fratello, che vi afpettano,

per condurvi di concerto in un luogo di

voftro genio. Monsfi Sapino farebbe vcnutcì

egli fteìfo per flirvi la Icorta , ma temendo

io, che non poteffe incontrare Don Pilo-

ne , o Monsù Buonafede , ed in tal cafo

fucceder qualche difordine , ho (limato be-

ne , che fi trattenga colà lenza inapegnarfi.

Mar.Éh Signor Valerio, è vero, _che_ v' amo,

ma dentro i termini convenienti . E con

qual fine ufcir di cafa di fuo Padre una

fanciulla mia pari,, folto la condotta di due

giovani, quali fletè voi? Non ci peniate.

SCENA DUODECIMA.

SaplnOy e dstti .

iniamola, Mariana; voi rovinate le vo-

ftre fortune . ...
May.ll mìo decoro non ,

lo comporta; e che di-

rebbe la gente

f

Sap. In propofito di che.? fìete in compagnia di

Madama Eleonora, che è la più lavia Ma-

trona del Paelè., e fletè in .compagnia di

G 3 vo-
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voflro fratello , Via rifolvetevi : cosi retle,

rete fuori d' impegno di fpofare qucU' Ipo,

aita federato , e foddisfarcte alla voftra eie-

zìone fenza contraili

.

Mdr.Oh Cielo J

Sap. Ma il Cielo è quello, che vi mancia que-

Ili ajuti

.

fV/. Ancora ci penfate?

Dor, Se vien Mariana po poi verrò ancor io.

S/ijj. Fate torto all'amore di Monsìi Vaìcno , e

al penfiero, che egli li è prefo dì liberarvi

dalla tirannìa del vofiro Padre condiicendo-

vi al termine de' voftri defiderj

.

Mar, Dorina , che te ne pare ?

Dof, Già fi vede, che Monsù Valerio vi vuol

condurre in cafa fua , avendo conchiufo i vo-

ftri fponfali coli' approvazione dì voftro fra-

''u!^ tcUoj € di tutti i voftri parenti, che li-

lialmente hanno piìi giudizio di volìro

Padre

.

Ma-/. Che diranno ì noftri parenti , Monsù Sa-

pino ?

S'ap. Che avete avitto Un gran fenno: anzi voftro

Padre m edelimo , a 1angue freddo v' appro-

• Vera la vofìra riibluzione.

Mi-ìf*. Madama Eleonora ci è veramente?
P'al. V afpcttà con impazienza.

DoK Sì , sì ; è una Suocera poi di garbo , Via

,

via. Oh fon tante, che fcappano di notte,

c lenza tanti teHimonj.

Mrff; É, .voì fjfrete f§ftì^re con- me éàfo ' frafello?
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Sap. Cosi vi gijiro.

JVTrf»'. Tant' è, ip ci fento una fomma ripugnanza.

Sap. Ed io mi fentirei una gran tentazione di

ftrafcinarvi a forza,

Vakr.?ì&no Monsìi Sapìno.

Sap. Si tratta di liberarvi dalle branche del più

infame, del piti malìzìolb Moflro ,
che fia

fopra la terra , e di render la libertà a vo-

ftri affetti- fi tratta,... Orsù flite^a voflfo

modo ; rcftate qui a difpofiiione d' un Ma-

rito fcellerato : Ma v' afficuro , che fe non

averò potuto fiaccarvi viva dalle fue brac*

eia, fra poco vi ftrafcìnerò forfè morta con

quefle medefime mani....
^

rrfiet-.Non v'alterate di grazia; non ha Manana

altro ritegno, che la modeflia

.

Doi-, Vìa Signora Padroncina , lo ftmno per lo

voftro meglio.

Mar. Fratello , Amico ,
voglio fidarmi di voi ,

a voftro conto vada tutto quello ,
che po-

tranno detrarmi le cattive lingue.

Dor. Oh penfava di nò.

i^tì. Danquc non più indtigi . ,

Vakr.Daìt braccio voi a Madanaa ,
MonsùSapmo

.

Doc. O voi . . . perchè nò ?

Vakr.non voglio , che quella mano rifvegh tra

le religiofc fiamme di Mariatia qualcheduno

di quegli antichi ardori

Mrfr. Religiofe fiamme ! Monsù Sapino dove an-

diamo?

Por. A caia di Monsù Valerio.

G 4 J*^^''-
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May, A cafa di Madama Eleonora ?

K^/ef.Nò ne pure dovete toccare la foglia della
mia porta. Compatitemi : allor sì, che Ìl

mondo potrebbe formare dt-'Tinifìri concetti
delia voftra pudicizia, e delia mia lealtà.

Dor. Uh le gran cofe I

Mar.Vi^no un poco fratel mio, dove ft va?
Sap, Vi fidate di Monsìl Valerio, e di me?
Mar. lo me ne fido, ma plii tofto mi pare, che

non vi fidiate voi di Mariana
, tenendole

nafcofto con tanto miflero il voftro difegno

,

F^j/^r.Madama
, non è egli vero , che eleggere

ultimamente di chiudervi in un Chioftro
più wfto, che fpofar Don Pilone?

Mm: Verlffimo.

P'aler.Cioh a dire, che non potendo avere Mon-
sù Valerio , non volete altr uomo del mondo ?

Mar. Così appunto

.

Valer.Oi' io , che non potrei vedervi firetta in al-
tre braccia, che nelle mie, fenza morirmi
dalla, difperazione

, ho tanto gradita quella
finezza del vofiro Amore , che ho procura-
to con la maggior preflezza polìibile dì far-
VI confeguire il voltro intento, per ottener
nel medefimo tempo quella confolazione a
me fìelfo

, cioè che altri già mai non pof-
la elfer polTeffore di quelle bellezze

, fopra
le quali io aveva per graz,ia voftra tante
antiche ragioni.

M<*j-. E che avete fatto di bello?

Vakr.Avtado io due Zie , e quattro Cugine nel

rie-



TERZO. IDI

rìcchiffimo Convento di Porta Fiorita , ho

tatto pretto prefto radunare il Capitolo per

accettarvi , e credo , che al preiente fieno

tutte le Suore alla porta per ricevervi con

quella fcfta , che merita un tanto acquifto.

Utr. Le Suore di Porta Fiorita hanno avuta trop-

po gentil confiderazione per la mia perfo-

na , e Monsb Valerio mi ha favorita eoa

troppa foUecitudine, del refto io perora...

Sap. Che non volete pili monacarvi?

Mar. S\ , sì , ma ...

.

Sap. Che ma ? oh quefta farebbe beila !

Dof. A veranno accettata me ancora ?

Vdkr.Lo faranno ogni volta

.

Dot: Di gr.izia vorrei , V. S. mi raccomandatìe

alle fue Signore Cugine , come anderò io

adefib a fore con quell' altre
,
perchè mi dia-

no il voto nero. via.

SCENA DECIMATERZA.

Sapìno, Valerio, Mariana.

Sap. Ditemi, che novità è quefta?

Mar. lo fono dcU' ifteftb fcntimento . Ma
_

final-

mente ad una giovane , che dee chiuder^

per tutto il tempo di fua vita , è folito il

darfi qualche focldisfaz,Ìone per quattro , o

fci mefi avanti , conducendola a vedere le

curiofità del fecolo, e a godere di replicati

trattenimenti

.
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Vdey.M^i le amate me fopra ogni cofa dì quello

Mondo, di grazia fagrificate, per amor mìo^
a quello voftro defiderio . Oh Dio ! ma fa-

rebbe di troppo lunga pena lo ftare fei mefi

nel dubbio , che voi potefle effere fpofa d*

urt' altro
,

giacché Buonafede non vuole af.

folutamentc, che fiate mia. Madama, noti

mi negate quefto favore; entrate avanti fe-

ra in Moniftero, fe volete, che quefta not<

to io dorma contento.

Mar, E'perchè dormiate voi contento una notte , ho
a vivere io malcontenta tutti i mìei giorni l

Sap. Ma non proponcfte voi di far quefto paflb!

Mar. Di far un paflb , ma non un fa Ito : cio^ à

dire di farlo con tempo
,

penfando alla re.

ligione, al convento, e a moU' altre cofe.

Sapi La religione non è molto ftrecta.

Faleir.Ed il convento è ricchiflìmo.

Sap. Tra T altre cofe , le Monache non vengono
mai obbligate ai digiuno .

Vdky.Tva. l' altre cofe le Monache hanno per ciaf-

cuna di loro la libera entrata di due poderi

.

Sap. E di più , efcono due volte il mefe a di-

vertirfi

.

Vaier.E di più , fon donati dal Monaflerij due
abiti l'anno a ciafcuna

.

Mar. Tutto il contrario del mio genio.
Sap. E perchè?

Valer,'E quale è la cagione ?

Mur. Perchè io mi fo religiofa per mortificarmi

,

ed amo k ftrettezza , e la povertà.

Sap.-
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Sap, Qixìvì potrete eleggere f^uel tenore di vita

,

che piìi 'vi piacerà.

rJer.Ctrto, che la mia Zia è cosi offervame
,
e

ritirata , che non efce dalla tua cella ,
già.

fon quattr' anni .
_

Md)'. Vedete di che male fiete ftato cagione
,

ie

oaai l'avete fatta Icendere a Capitolo per

mio conto!

Sap. Rifoluiìone ,
Signora Sorella.

Mar. In quanto a me fon rifolutiffima ;
e per tar

conofcere a Monsù Valerio quanto mi pre-

me il dargli quello contento , e mantenerlo

in quefto impegno , rìnuniio a' fei meli de

foliti divertimenti , e vinco il mio contrag-

genio , che avrei alla regola cosi larga ,
e

al Monaflero cos'i facoltofo-

P'rf/er.Andiamo dunque-

Mar Sì ma come andare al Monaftcro lenza

che' fia depofitata la dote ? Sarei foggetta a

troppi rimbrotti delle Religiofe , le fi trat-

tdneffe il mio vefìiario per mancanza di da-

naro, di cui, cóme fapete, il Signor Padre

noftro fi trova fprovvedutiffimo

.

Sap. V amore di MonsLi Valerio ha peniate be-

ne a tutto.
. e •

M^r. L'amore di Monsìi Valerio mi periegui-

ta co' fuoi favori ; c che mai ha fatto di

piii? ,
.

Valer.Vei- comprare a me quella pace
,

che mi

. porterai la ficarezza , che voi non .
liate tt

altri , ho nromcffo donare- la mia unica

* poi-
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poITeffione al Convento , che ftìrvìrà per vo.
Ara dote

.

Mar. Queftà farebbe ima dimoflrazione eccedente
ogni voftro obbligo , e ogni mio merito
ma fapete qua! confui erazione mi sforza a
non accettarla?

V$ìer,Qù.ùU , Madama ?

Mar, Che_ per dar troppa dote a me , reftereljBe

poi indotata Madama Ortenfia voRra Sorci-
la .. Penfate pure a lei , che a me penferà
mio Padre , ed ì miei Parenti . E voi Mon-
sii Sapino

, fe volete Ortcnfia per ifpofa
,

non dovete permettere, che Monsìi Valerio
le fcialacqui tutti gli alfegnamenti pel fuo
maritaggio. 'via.

SCENA DECIMAQ.UARTA.

Sapino, e Valerio.

Sap. Che ne dite , Monsh Valerio , del buon
proponimento di mia Sorella!

VakfJDko
, che la vedo piti accomodata a ftare

con un cattivo Marito , che ad entrare in
un buon Convento

.

Sap. Crcpo dalla rabbia.

Ki/mSmanio dalla difperazione

.

Sap. Andiamo, che voftra Madre non iftia più
a incomodo

.

rWef.Andiamo , che le Suore non iftiano a mag-
gior tedio.

SCE-
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SCENA DECIMAQ.UINTA.

Camera

.

Buonafedi, t Dorina.

S«fl«.Dorina avreftt veduta quella cafletta?

Dor. Signor Padrone avrebbe veduto il Signor

Don Pilone?

Buon.Ha. mangiato tanto , che V ho mandato a

fare un po' d' eferciz.io.

Dor. Sia benedetto poverina !

Btion.Evà una caflettina di noce con certe picco-

le laftre di ferro bollcttata d' ottone

.

Dof. Come Don Pilone torna fia fera
,

voglio ,

che gli facciamo una buona cena
,

perchè

avrà appetito.

J?«o».Certo, certo; fi merita la cena , c'I pranfo.

Doy. Sia benedetto poverino!

Buon.St non trovo quefta caffettìna fon tribolato

.

Dar. Se non trovo prefto il Signor Don Pilone

fon difperata

.

Bmn.fn un poca di diligenza Dorina , fe quella

caffctta fi trova.

Doy. Mirate un pò alle flncftre , fe Don Pilone

ft vede.

SwoM.Non mi par dovere , che me 1' abbia por-

tata via .

Doy. Non mi par dovere, che abbia a flar tanto.

^«óK.Eh Sisnor sì, che è briccone d' averla fatta

,
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Dm', Eh Signor sì, che farà ancora a far del bene.
Bmn.Sisi mala detta mìa dilgrazia !

Doy. Sia benedetto poverino- lìa benedetto.

Bnon.Sh benedetto! Chi?
Dar, Don Pilone.

Btfon.Tò, tò, tò. la baite.

Doy. Ahi , ahi , ahi !

Bmn.E mi' altra volta fa , che tu non ila più ar,

dita di benedir nefsuno in Cafa mia, lenza

mia licenza

.

SCENA DECIMASESTA.

Pernella^ e detti.

fera. Che ci è di nuovo, che ci è? Quella Ca-
fa è piena di Diavoli pih , che mai !

Dor. Madama Pernella , v olirò Figliuolo m' ha
percofsa per conto di Don Pilone, bafla,

balla . vìa

.

Pem, A dire ? che per conto di queflo benedett'

uomo ....

Siwn.MÌA Madre, fate una cofa , andate a bene,
dir la gente ancora voi a cafa vollra.

Pem, Pure , che ci è di nuovo ?

Buoti.Ci è, che dopo aver riveftito quel malfcal.
zone, ingrafsatolo bene, promefsagli la mia
Figliuola

, e datogli tutto il mio , m' ha
pagato poi di (juefla bella moneta.

Fem. Come farebbe a dire?

-B«o«.M' ha portato via la roba , tentato 1' ono-

re.
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re e di piìi promenb di fcacciarmi di Cafa

.

2'em.FigIiiiol mio lapete che cos'è? La vecchia-

ja da un tempo in quà vi dà addofso ; e

mi pare, che cominciate a rimbambire.

Both.Dì grazia non m' affliggete piti. Son cofe»

che fi fon toccate con naano; con mano si

bene

.

Pem. Son cofe inventate da' malevoli , che non

polTono patire le perfone buone . Sapete,

che q^uando eravate piccino ve le diceva

tutte

.

S«o«.MalevoIenza si , malevolenza . L' ho^ fentité

co' miei orecchi : l' hs vdute co' miei occhi

.

Pern. Voi fapete quant' è odiato poveretto
,
per

dire la verità !

Bmn.'Hè meno l'intendete.

Pem.Lo perfeguitano , e ve lo vorrebbero met-

tere in difgrazia

.

Bmn.Oh. buono!

Ì^«. Il Cielo ne guardi dff quefle cattive lingue

,

quando la cominciano a tagliare.

JSHo«.Mia Madre, me la farefte fcappare. L' ho

vedute , e fentite io medefimo : s\ bene,

io, io.

Pern.Te ne ricorderai , che te la feci vedere^ io

in un libro antico
,
quando cominciafti a

leggere . L' invidia è dipinta coli certi fer-

pacci neri neri.

Buòn.Oh che pazienza!

Pmj. Vuol dire , che è del peggìo^ -veleno ,
che

fi trovi.

Sucn.
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Buon.Comc ci entra V invidia , e la lattuga ? Oe.

te forda, o Io fate? vi dico , che io
, io^

io l'ho fentite con quelle orecchie j e T ho
vedute con quefl' occhi

,

Per». Figliuol mio , non è la prima volta , che-

la paffione ci fa travedere , e fentire una

co fa per un' altra

.

B«o«,La rabbia mi mangia

.

Pef». La noftra malizia fempre penta al peggio,

e pure bifognerebbe fempre interpretare il

bene per male.

Buon.Che interpretazione doveva fare
,

quando

voleva abbracciare la mia Donna?
Pem. Finalmente per condannare le perfone , bì-

fogna aflìcurarfi ben bene delle cofe , ed

afpcttare

ifiWM.Diavolo doveva afpettare Mia Madre,
direi degli fpropofiti

.

Perw. Quelle cole non le crederò mai vedete. Fi-

gliuolo, qualche Demonio di quelli che ha

addolfo Monsu Sapino , avrà forfè prefa la

figura di Don Pilone.

ifHOK.Levatemivi davanti , che farete meglio ; e

fe voi non foUe mia Madre ....

se; E.
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SCENA DECIMASETTIMA.

Cleante, e detti,

elea. Cognato , il Cielo vi caftiga adeffo nel

modo, che meritate . Voi non voletle mai

credere agli altt-ji avvertimenti, ed ora per-

mette , che non fia creduto alle voflre que-

rele .

BtiorìSZì mancava adeffo coRui

.

Cka. Ma qui le cofe rcftano in imo flato da p©-

tervi cagionare qualche apprenfione
,
fuppo-

fìa la verità , che voi gli abbiate donato

tutto il voftro , come dicefte . Bilbgna te-

mere da i cattivi il peggio , che fi può , e

prepararfi anticipatamente alle opportune di-

fefe di quegl' infiliti, che potrà farvi quello

traditore

.

Etton.hh Monsù Cleante , voi dite il vero ;
mi

dà faftidio la donazione , e di più certe fcrit-

ture che io ho chiufe in una certa cafletti.

na, che gli avea fidata in mano.

elea. Qual cafTettina ?

Bum.VÌ ricordate di Monsli Argante, il più caro

amico mio, fuggito ultimamente dal Paefc

,

come sbandito di pena capitale?

Cka. Me ne fovviene : e lì diffc , che alla Corte

era flato accufato di corrifpondenza co' ne-

mici del noflro Re .

Buon.Ovd. il poveretto fe ne fuggì fu la mezza
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notte, e non potendofi caricare di gran ba-

gaglio, mi lafciò in confidenza una caffetti-

na piena di Jettere, e fcritture* dicendomi,
the la teneffi ber» cuflodita , e fegreta

, per

quanto ftimava la fua riputazione , e la

fua vita

.

elea. Bene, e perchè dunque la fidafle a lui?

^Kow.Egli ebbe curiofità di leggere un non sò che^

e poi mi diffe, che gliela lafciaflì in mano,
perchè in cafo , che foffi ftato efami nato
fopra di quello, avrei potuto giurare di non
aver cofa alcuna d'Argante.

dea. Piaccia al Cielo , che ciò non Ila la rovi-

na della vofira Cafa

.

Bmn.Che s' ha da fare Cognato mio ?

elea. Sapete che ? accordarvi in qualche maniera
con Don Pilone , e cercare di chiamarlo con

(. le buone a qiialche partito

.

Pcw. Chiamarlo ficuro . Ma lo maltrattate tan-

to fra tutti due , die Dio fa , le ci vorrà
venire

.

Bmn.'E pure dunque bi fognerà far partito del fuo

eh , Monsii Cleante ^

elea. Non bifognava fpogliarfece fcioccamente ,

come voi avete fatto?

SCE-
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SCENA DECIMAOTTAV A.

Mlmtra , e t^ettì

,

Buonafede , è non fo chi , che è venuto

per parte dì Don Pilone , che vuoi par-

larvi .

^«««.Parlarmi eh ! Sicur , ficuro , che vuol far

trattare 1' accordo . Se e vero , Don Pilone

po' poi non fi porta male.

Pern. Buonafede figliuol mio , fa una cofa ,
ri-

mettila in lui , che è un uomo da non vo-

kre un quattrino del tuo.

Btfon.Oxsh fatelo pafTare : non tante ciarle.

Blm. In cafo , che Don Pilone voleffe ritornare

in cafa , di grazia ripigliatelo per mio in-

fermiero ,
perchè avendomi fatto fpurgare ,

come fapete
,
per un quarto d' ora , mi ha

liberata dal catarro per un'anno almeno.

SCENA DECIMANONA.

Capord Benigno y e detti.

BmlgS^mÙ , e allegrezza a Monsii Buonafede,

e alla camerata

.

BiiOT.Sanità, e allegrezza! vuol dire, che porta

buone nuove , e che Don Pilone vuol far

accordo feni altro. Buondì a V, S.

Beniglo fono flato fervitore di tutta la fua Ca.

H 1 13)
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fa , e ho cono fc luto Monsù Sapè fuo Pa_

dre, Monsìi Giuliano fuo fratello, ed [io a

memoria mille favori , che m' hanno
farti

.

BwH.Tanto più, Monsù Cleante, il mezzano de-

gli aggiuflaraenti è tutto di cafa noflra . Mi
favori Ica del fuo nome , che può cffere

,

che io lo ritrovi tra' mici ricordi.

Benìg.ll mio nome è Benigno

.

^uoa. Benigno ! Proprio è nome da amici di Doti

Pilone. Non l'ho mai veduta in quefla Cit-

tà Sianor Benigno

.

BentgMi trattengo veramente in campagna do-

ve

^w».Dove averà delle poffeffioni V. S. ?

jB«o«.No: vi ho bensì delle cariche
;

perchè per

l'antica buona Icrvitu di mio padre , non-

no, e bifnonno, benché molti invidiofi mi
faceffero una volta de' cattivi uffizj . ,

.

Pera. Ah invidia maledetta!

i^frt;^.Sano quarant' finni già, che per la DÌo gra-

zia , efercito con mio grand' onore l' uffizio

di Caperai de' Famigli.

SCENA VIGESIMA.
Sapìm , e dmì .

Sap. Signor Caporal Benigno , r'-s efercìta per

merito del fuo padre , nonno , e bifnonno,

a difpetto dell' invidia, da quarant' anni in

qua,
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quà
i
cotefto onorato ufhiio ,

che pretende

V. S. da quella cafa?

C/tó. Monsti Sapino avvertite, bifogna trattargli

Efecutori con rifpetto.

Pera. E tanto pili, quando trattano accordi*

Èsnig.lo pretendo di far a lor Signori un gran

TerV ilio

.

elea. Dite Caporale

.

^wfg.Qiiefto veramente è un precettò del Magi-

ftrato del Governo , dove fi comanda a Mon-

su Buonafede , che lafci libera la fu a cafa

con tutti i mobili al Signor Don Pilone,

e per lui a me Caporale predetto , fenza

eccezione, c lenza intermiflione di tempo;

in virtii di certo contratto di donazione,

che gli ha fatto di tutti i fuoi beni,

Sap, Caporal Benigno ^ andate a fare i fatti

voftri

.

Bemg.Varìo col Signor Padre.

£«0». Parla con me, impertinente 1 la cafa a D.

Pilone?

Bettig.A Don Pilone . Ma io che folto antico

fervitore , come le ho detto , di tutta la fua

cafa

Swfr.Ora viene all' accordo.

BentgJE che finalmente fono amico de' galantuo-

mini; adifpetto degli ordini preffanti , ch'io

tengo , e delle pene ] nelle quali incorrerei per

' ogni trafgreflTlone di queRo mandato
,

voglio

,

che reftiate contento della mia condotta, e

che abbiate occafione di ricordarvi di me !

H 3 Jp^ft»-
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Pern.Oh che galantuomo! Coftui è il D. Pilone

de' Famigli

,

^K£i«.Il Cielo vi benedica . Che volete fare Ca-
poral Benigno?

Senìg.Spsro però , che m' tiferete q^ualche cor-

tefia

.

elea. Sarà mìa cura , che fiate corrlfpofìo

.

Senig.Noa voglio io già fcacciarvi di cafa , nè

votarvela adeffo di tutte k maflerizie
, ma,

darvi tempo ancora un mezzo quarto , ac-

ciocché polliate in tanto ordinarvi qualche

ricovero alla piii comoda Ofteria di quello

Paefe •

Sap. Prima che tu ci mandi ad alloggiare all'

Ofteria, io ti manderò col baftone a medi»
care allo Spedale.

Cica. Moderazione , Monsìi Sapino . Approfittia-

moci del tempo , al meglio che fi- può .

Caporale ritiratevi , fe vi piace , tanto che

fi trovi luogo a i compenfi , lenza voftfo

fcapito

.

Bm'ìg.Orsh kfccrò alla porta la mia pattuglia

,

ed in quefto mentre mi porterò in un' al-

tro fervizio. A rivederci Signori, fiate al-

legramente tanto che tornì. via.

£mn.Chc poffa rompere il collo tu , e chi ti ci

ha mandato.

se E-
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SCENA V IGESIMAPRIMA .

Reflano i jopraàttti

.

HtfOH.Che ne dite mia Madre del vortro Don

Pilone? Sono le cattive lingue della gen-

te, o i fuoi cattivi fatti?

Pmi. Ho fcntito qualche cola veramente . Ma voi

non volete dar luogo agli accordi.

dea. lo fon pur confuib !

£/HT.Sapino, Cleante, e non avremo tanto Ipm-

to tra tutti di farci fentire al Magiarato ,

'

ed a i Commiffarj di Sua Maefìà?

Sap. Andiamo, Signora Madre. O ci farà f.tta

la giuftizia, o me la farò io da me Uello.

SCENA VIGESIMASECONDA.

k,

Vdsmy Dorina, e detti.

Doy. Signor Padrone; h Monsti Valerio.

Btìon.Chs nuove porta Monsii Valerio?

F^i/ef.Cattive, cattiviffime.

BwoK.Peggiori del Caporal Benigno?

rakr.Mì difpiace d' effervene 1" apportatore ,
nia

godo per una parte di potervi fcampare da

un gran pericolo.

jB«o«.Diavol farà?

f'Wpf'.E' rilaffata una rigorofa cattura perfona-

le contro di voi , come perfona folpet-

H 4
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ta di corrìfpondenza co' nemici della Co.
rona,

Sdp. E che vuol dir queflo?
Valer.ln una certa cafTetta dì fcrittiire efibita da

D. Pilone al Governo , come ritrovata in
voflra cafa , jfi fono conofciute delle lettere
di trattato per un tradimento d' una piazza
d'arme, e io fteffo Don Pilone ha prcfa la
comniiffionc di confegnarvi alla Corte.

Cka Quello è il fofpetto
,

per cui fu proc eflato
Monsii Argante, e per cui fi fuggì.

Ssion.Ah. mefchìno a me! Lo diceva, che mi fa-

peva peggio della cafletta , che della dona-
zione

.

Cka. Ah fcellerato Don Pilone ! Vedete di qua-
li armi fi ferve

,
per mettere al coperto le

fue frodi !

^aow.Ora, che ne dite mia Madre?
Fem. Dirò di sì veramente

; ma bifognerebbe fcn-
tir lui,

Vakr.Ogni indugio vi può cofìare la morte . Io
tengo pronta una barca nel fiume

, per con-
durvi copertamente al mare , e farvi Daffa-
re in Italia.

Dor. Dove fiippongo
, che a queft' ora Monsh

Buonafede farà accettato ancor elfo in qual-
che Convento per opera di Monsù Va-
lerio

.

nier.lo vi fervi rò dì fcorta fino che fiate in fal-

vo
,^
e vi lafcerò in mano alcune pioie per

ogni vofiro bifogno. .

Buon.
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Btm.'E come farò mai a compenfarvi tante gra.

zie, che mi fate?

elea. Laiciamo i complimenti; andate Sig. Cognato

.

Sap. Signor Padre non perdiam tempo.

SCENA VIGESIMATERZA,

V.Ptlom, Secondo Caporale, con famigli, e detti.

P.PfV.Pian, piano fratello , non abbiate tanta fret.

ta, che non dovete andar troppo dilcofto.

E' piaciuto al Cielo , ed al nofìro Re
,^
che

voi refliate confegviato all'umana Giuftizia,

per foddisfarla di q^uanto le fiete debitore.

Buon.Ah traditore!

Sap. Ah indegno ! Tu ferbavi in ultimo queflo

colpo da maefìro
,

per fare la pih inafpet*

tata prova della tua perfidia.

SCENA ULTIMA.
Mariana , e eletti

.

Mar.Tì Signor Padre va in prigione !_ Ah sfor-

lunata me! E che ha fatto il^Signor Pa-

dre, che è tanto il buon uomo?

elea. Veramente è non poco delitto 1' aver cre-

duto per tanto tempo a quello fcellerato .

D.PiV.Vi compatifco quanti fiete , e vi perdono

tutte cotefte ingiurie, che volentieri foppor-

to per amor del Ciclo

,

Valer.
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P'akr.hz moderazione di quefia buon'anima è ma-

ravipjiofa I

-Btiow.Ma non vi ricordate di tanto bene, che v*

ho fatto, Signor Don Pilone?

D.Pil.Me tìe ricordo, fratello, ma l' ìntereffe del

Principe lega per ora le mani alla mìa gra-

titLidine; e la GiuRiz,ia è un' idolo , a cui

debbonll fagrificare amici, parenti, e bifo-

gnando ancora la propria perfona.

Elm, Che infame calunniatore !

elea. Se il voftro zelo tanto efemplare può for-

zarvi, per la caufa della giuflìzia , ad effe-

re attore ancora contro voi fteffo, dovevate
prima denunziare ai Tribunale quante vÌo-

lenze avevate fatte all'onore di mia Sorella

.

D.jP//.01àErecntori di Giuflizia liberatemi da que-

fte impoOure , e non ritardate di vantaggio-

gli ordini fupremì

.

i.CapSon prontiffimo ad efeguirgli . Venite dun-

que Voi Signor Don Pilone , e non più

Buonafede in un fondo di torre , che fi è

fìabilito per ora per voftra ftanza , finché

vengano più diftinte determinazioni di Pa-

rigi

.

D.P/I.I0 prigione, fratello Efecutorc! E perchè?

z.Cap.Voi prigione: e del perchè non ne fono a

voi debitore. Signori, diamo lode al Cielo,
che fianio nati in un tempo , ed in un Regno

,

dove la malizia non può tener lungamente la

mafchera, e non può lungamente jmdarefen-

za la fua pena. Ed in tanto lappiate, come

a tut-



TERZO. 143

a tutti i Governatori della Francia , e de-

ÓU Stati confinanti, è ftato mandato fegrc-

tamente il ritratto di quello fcellerato^ va-

gabondo , co' fuoi più certi contraffegnl ,
a

Ine di arredarlo fubito , ancora dentro qnal-

filTta immunità, e mandarlo bene accompa-

qnato a P-irigi . Jerì appunto capitò alla

Corte quefìo difpaccio , ed oggi venendo a

fare le fu e ìnfianze al Governo , è ftato dal

Signor Commiffario ben conofciuto , c d^-^

ftinto quel famofo Reo, che fi cerca, ben-

ché con la barba, e col veftito avelTe aU

quanto alterate le fue folice fembianie .

Cluefti , non è altrimenti Don Pilone ,
ma

Jevanitn Ebreo ,
paffato fintamente dalla fua

religione alla noftra , affine di approfittarli

in quefta di maggiori commodità pe' fiioi

fini malvaggi. Egli ha fpolatc due mogh

io Portogallo, e tre altre nella Catalogna;

e neir Óllanda ha falfiflcata piU volte li

moneta d'oro. Nella Borgogna ha violate

quattro claufure col rapimento di pitJ Zitei-

le, una delle quali, come è fcritto nell.

iftruzione di Parigi, fi crede certamente,

che fia quel fuo Compagno Piloncino, lot-

to abiti di mafchio , e con qualche fegno

di barba mentita. E per abbreviarla ,
che

io non mi rammento- d' ogni cofa , È ftato

proceft'ato, non Ìo dove, per ìftregone ,
e

bruciata folennemente la fua Statua in Co-

lonia, come fi crede, che farà fatto di lui

me-
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medefimo nella Metropoli di qiiefta Monar-
chia . Il Sig, Commi (fari o avendolo ben
Tavvilato, c volendo un poco mortificare h
troppa lemplicità di Monsìi Buonafede

, ha
voluto accordare a Cortili tanto il precetto

per lo fgombcro
,

quanto qucRo Mandato
efecutivo perlbnale contra V innocenza di
qucflo buon Vecchio, col motivo dì confon-
derlo poi, per mio mezzo, in prefenza di

coloro, che fono flati teftimonj della fua

falla pietà, e delle fue vere fcelleratezze

.

Btfo«,Oh che fia lodato il Cielo ! Queflo si , che
è un' Offiziale piìi benigno del Caperai Be.
nigno

I

2,. Crf^i Così dunque non fi frammetta pih tem-
po air efecLizionc. conducono legato D. Pilone.

Bumi.DÌ grazia non vi fcappì
,
galantuomini . Le-

gatelo bene . Dorina piglia le funi del

Pozzo

.

Sap, Va ^ui-e, ìnfamifllrao Uomo . Voglio fc-

guirti a fuo tempo fino a Parigi
,
per por-

tare io medefimo le fafcine al tuo palco.
Peyn.Se lo bruceranno, fìgliuol mio, lo bruce-

ranno ancora colla ghirlanda

.

C/erf. Sorella, quale improvifo cangiamento hanno
fatto le miferie di voftra cafa !

£/w. Con forte amato, la voftra troppo ofli nata
credulità meritava il caftigo d' un più lungo
travaglio: lodate adeffo la celefte Providen-
zz, e dopo aver accolto il voflro legittimo
figliuolo, rimeritate la fedeltà di Monsìi



TERZO. 11$

Valerio con quella rlcompenfa , che potete

credere ,
gli lì a più grata .

_

5w«.FigUaol mio fcufami
,

fai; ti ribenedico

,

ti 'riabbraccio , e ti rin figliuolo . Mons^ Va-

lerlo
,
piglieremo adefTo adeffo la medefima

fcrittura di Don Pilone con Mariana, cal'-

feremo il nome di quel furfantone, e ci

metteremo il voftro . Siete contento Mon-

sii Valerio? Sei contenta la mi Zitta?

Val. Dopo r allegrezza di vedervi falvo da tan-

ti pericoli, non poflo poi provare la mag-

giore , che di vedermi unito glia voftra bcl-

liflima Fis^liuok .

Bwi. Mariana, che ne dite?

Mar. Vorrei afficurarmi , che Monsìi Valerlo m'

am affé davvero , e che V ultimo ftratagem-

ma di chiudermi in un Chioftro non fer-

ie ordito dalla brama di fpofare , com' io

dubito, un' altra Donna, poiché egli folle

ftato fciolto dall'impegno, che avea con me

.

Val. Ve ne dò per mallevadore Monsìi Sapino.

Sap. Sì , Mariana
,
potete crederlo a me

.

Mar. Nò : voglio crederlo più tofto a Valerlo

fteffo con dargli della mia fede quella ca-

parra, che comanda il Signor Padre , con

tanta inclinazione del mio genio.

Day. Ah poveraccia me ! Io fola refìerò fenxa

Marito; che aveva fatto un certo alfcgna-

mento con Filoncino, e fento, che non è

più mafchio.

£/)«,Sienora Madre, T afpcttiamo alle nozze.
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Pem. Volete, che ve la dical QucRe nozze non

le farei tanto a fretta; perchè fe Don Pi,

Ione ufciffe innocente , come me la fento

nel cuore, Mariana finalmente bifognerebbe

darla a lui, che glie l'avete promeda.
BuoK.Oh fe ha cinque Mogli fenza Piloncina

,

che glie ne vorreftc dare fino a lei? Orsù
andiamo a ringraziare il Signor Comniiffa-

rio della carità , e della buona giuftizia , che

ci ha fatta . E fe è vero, che Don Pilo-

ne , cioè Jevanim Ebreo , s' abbia da bru-

ciare
,

pregheremo Sua Signoria Illurtriffi.

ma, che ce ne conceda k metà per brucia-

re fta fera nelle fede dello Spofalizio.

IL F I N E-
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Intermedi della prefente Commedia allufivl alla

falfa Bacchettonerìa con balli, e gclli,

all' ufo de' Mimi antichi , e canti

nel modo feguente-

DOPO IL PRIMO ATTO

.

SI veqgono quattro piccoli tAmonnl addormentati

nella p-ofpetttva, e dalle pani laterali efiono a

ballare quattro Donne in feniùian^a età grave ,
ma

bene abbigliate , ed imbellettate , eome quelle ,
che yo-

glion coprire la loro -vecchiezza adomandofi e^ lifcian^^

(lofi, come le giovanette. Qusfle cercano gli ^mori^

fuggiti da" loro , e dopo varj pajfeggi ,
e gejìi fattl^

in quefta ricerca
,
Analmente vedmigli_ dormire gh

vanno a rifct^otere , ed a fargli rifentire . Rifentiti

gli ^mori , e vedute le Donne attempate ,
fuggono da

quelle , ed effe vanno loro dietro ,
cenando addefcar.

gli con ciamòeltette , ed altri puerili donativi, ma

fempre in vano ; finché quefii traflullandoft tra^ loro

vengon forprefi , e tenuti dalle Donne ,
le quali cer-

cano d' accarezzargli, e persuadergli a ftar con effe.-

nel mentre di che gli Amorini per far conojcere a

quelle , che non è per loro pih tempo d' amare
^ ,

ca-

vano loro dalle trecce de" capelli canuti, e fi tingono

le dita nella biacca, e ne li/ci , che hanno nel vi/o.-

Ed in ultimo tenendo le Domte gli [pecchi pendenti
,

gli Amorini gli prefentano loro
,

facendo loro guar-

dare, e confiderare la propria deformità. E qui pren-

do>io tempo di fuggire, lafclandole in abbandono .

Fuggiti che fono, e refiate quefie dolenti e confufe^

fopravvime un u^moretto Mufico a cantar cost.



No, no, non vi fiancate

Dietro a' teneri Amori
Belle Donne invecchiate :

Già le gomme, e i colori

Per le foITe del volto

Corron liquidi , e ftrutti

,

- Onde ogni vifchio è fciolto
,

Che tenea 1' ale a' fuggitivi affetti:

Già del bacio i diletti

La bava puzzolente appella e uccide,

E fe la bocca ride,

Pare una grotta ofcura in apparenza,

Ove un fol dente, o due fatti romiti,

Predican V aftìnenza

Agli antichi appetiti.

Vecchie rie,

Su partite ora da me
j

E perchè

Con malie Jì rapprefentò que/f

Non ci guattiate tÀ^me neir

Il bambin fecol nafcentc
, 1701.

Vi l'equeftro eternamente prima voì-

Nel la buca d el le Fate, ta'm Siena.

Sì partono le VKchk mordendofi le dita

,

Voi partite, e mordete

Per difpetto le dita! Io me ne rido.

E che mai far potete

AI grand' Arcìer di Gnìdo?

Amor fi prende a gioco

U ire di vecchia età"

Quell' occhio riformato*

Dal



Dal ruolo innamorato

D' ufar V armi di fuoco

Non ha più facoltà

Annor ec.

Or che di vecchie Amanti

E'fgombro il Regno mio, quefta mìa face

Splenderà fol per voi lieta e fìncera

Giovanettc mie belle,

Che per cagion d' Eurillo , o pur di Nifo

Folle mattina , e fera

Sempre in lite con quelle,

Per leggiadri

Giovanetti fenza pelo

Non vò pili gara d' amore,

Tra le Figlie, e tra le Madri,

Tra le Suocere, e le Nuore:

Non pih vecchie, non più Nonne;

Putte fole , e freiche Donne

Si trafluUin col mio telo.

Tra le Figlie e tra le Madri,

Tra le Suocere, e le Nuore

Non vò pili gara d' amore

Per leggiadri

Giovanetti fenza pelo.

Laflb, che miro: aimè!

Qaà rivolgono il piè

Le Vecchie difpettofe,

Che depoftc le belle

Prime Ipoglie amorofe,

E tolto '1 minio a' lìvidi fembiantì

,

Sotto divoti jnfieme, e mefti ammanti

I Fan-



Fanno 1' efequle a fua beltade eflìnta ;

Benché fotto dìjpinta

Talfà pietade, e falfo ardor celefle,

Più che mai vive, e defle

Tengon V antiche finmme, e baffe , e ofciit-e •

Coftoro ecco fon quelle

Che di Colombe pure

Fingon gli fguardi , e d'Alpe han cuore , e dente
Per uccider in faice

Ogni affetto innocente,

Che per loro non nafce .

Belle Dee , che m' afcoltate :

Richiamate Jt parlava alk Dame Sa.
Gli Amoretti

, mfi nemiche della falfa

Timidetti
; Bacchettonerìa.

E da quelle

Ombre nere.

Larve infefle

Fattucchiere

, Nel bel lèno gli guardate.

Belle ce.

Qui tornam le Donne attempate 'vejlite da Pìri'

^ochere, cioè in abito nero, gonntllette corte ^ e cap-
pelìm

,
e fanno un ballo in tm tuono funeflo, finché

tornano gli Amoretti , e fanno loro varj fckr^ì , ed
miperthìcn^e con gli archi. Ma in tdtitno k Donne
gli pigliano

, e togliendo loro glì archi di mano
, fm-

glicìidone la corda, e rid:-:ceiìdogU ad ufo di sfev^e,
gli battono, c fini/ce il ballo.

PEL
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PEL SECONDO INTERMEDIO.-

S'
Intvoducmio quattro Irinamovatl a ballare con

quattro Amorini , a quali ejJì fanno care^^^e ,
e

danno delle borfe d' oro . Intanto gli ^4morlni fi met-

tono a giuoeare^ e ffnecando in varj giuochi i quattrmi ,

tornano rejdicataraente dagl^ Innamorati per altro fufft-

dioj il che loro vien dato or con anelli, tabacchiere,

ed altri doni, finché votino loro vifihilmente k tafche

mofirando non aver altro, che dar loro. Gli .dimori

vanno poi per da mangiare , e vengono tripudiando a

fpefe degli Amanti . J^lfine dopo aver mangiato chieg-

gono agli Amanti altro fovvenimento per comprar da

bere , onde quefli non avendo altro
, fs tagliano col

coltello qualche ornamento / oro , o d' argento
,

che^

hanno nelle vefil ,
fomminifirandolo agli importuni

Amoretti j i quali fe ne tornano con buoni fiafcht ,

fahando , e fprexzando gli Amanti rimafti così fpo-

gliati, e brutti per loro cagione. Partono dopo quefiogh

.Amormi , e rimanendo ì quattro Amanti in abbandono ,

così loro dice un alt ro Amoretto , che viene a cantare

,

Fidi Amanti
Pare a me

,

Che voi fiate sbigottiti

.

Che voi fiate malcontenti!

Io mi immagino il perchè;

I contanti

Son finiti,

E di più gli affegnamentì

.

Fidi Amanti , ec.

I % Ql-ial



Qual Fior fcnz' onda, o quule

Arìfta lenza Sole,

Nocchiero fenza venti, Augel fenz' aiej

Tale appunto efTer fuole

Amor, qiiand' è fenz'oro, o fenza doni.

L' oro è picn d' attrattive,

L' oro è pieti di ragioni

Di forza, c di mrgia

Per trafciiiar dietro ad un ricco Amante
0"ni beltà rcflia

.

E' l'Oro un gran Mago
Nel regno d'Amore.
Il brutto fa v;igo

,

Fa il rozzo cortefe.

Fa il Cuoco Marchefe

,

Fa il vecchio ratrazzo,

Fa raggio chi è pazzo,

Fa l'Alìn dottore.

E' r Oro un gran Mago
Nel regno d'Amore.

Dunque convien , che voi

Andiate a far monete,

E ritornar potrete ad amar poi.

Il meftier della guerra

Pretto puote arricchir

Col bottin d' una Terra

,

D' un Bafsà, o d' un Vifir.

Si provano a tempo dì balla a tirar Jìocca'^

?e, e far ghmhi di mefchtto, ed in fin:

trmeim dalla paura.

Per
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Per prova trattate

Lo {'chiopo, ed il brando;

Ma no, che tremate

Ancora provando!

Orsìi fate così

Attendete più torto alla dottrina,

E vi darà grand' oro in pochi dì

O LeE?ge, o Medicina.

Fmna gejli di ftuSitYe , e In fine gmi tvw

la tejìa e s i^pfoggiano .

Gli Autori icorrcte

Di quella, c di gtierta,

Ma debole avete

Pe' libri la tefta!

Sentite ; or T ho trovata
_

Senza tanto trsttar libri, o lorica,

Un' arte , che da tutti è pili ftimata

,

Ed è di men fatica:

Arte, che vi darà

E ricchezza, ed onore,

Amici, e dignità,

E può farvi felici anco in amore;

Che è l' arte in conclufione

Del Fallo Bacchettone

Mofifano gP innamorati d' approvare ,
epamm

.

Mi par, che '1 meftiero

Vi piaccia, £Ì sì

Seguite il penderò,

E fate così

.

Oggi fu quelle fcene,

Vò, che fi molta il Vizio

* 3
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Mafcherato a Pietade in ogni fefTo;

Onde l'empio artifizio

D' un' Uom malvagio a gran virtù veftito,

Dal baflb volgo iftclTo

Sia f'coperto, e fchernit-o .

Quando feì pura, e (incera

O fantiffima Pietà,

Alla tua fiamma divina

La fua face Amore inchina

Il fuo ftral fervo ti fa.

Ma fe un'alma menzognera
Si ricuopre del tuo manto,
Per velli r d' un velo Tanto

Brame ingiufte, e baffi affetti;

Deh permetti
,

Ch' io glìel laceri fui doflb

,

E eh' io punga quanto poffo

Qiiefta perfida Chimera:
Così 'I Mondo imparerà

Quando fei pura, e fincera

,

O fantiffima Pietà

.

Efcom gli x/fmanti vefiìti a Bacchettoni , e fian-

cando a pajfo lento ^ e malinconico con capo baf[o^ fi
prefintano uerfo i palchetti delle Dame , voltando ver-

fo di effe i Lanternini, che tengono agguatati /otto il

mantello, e toflo che le veggono^ mojirano fcandakz_'

%a'ffi , e ritirar gli /guardi dalle medefime . Indi fc-
guono a dan'^are componendo/i /' un ì* altro le 'vefilmmta

addoffo , e torcendo /' uno aW altro il collo , in atto di

falfa devozione. In quefto mentre tornano gli timori-

ma beffargli, efchsrairglì in varj modi, m'4 /marcan-

do
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Jo lou i Lanmmm , ora p4nndo lo'^o f-a le gambe

I4 aky».^ finché i Bacchettoni ad m bv.m tempo gU

lendono, . tolti loro gli archi gh albana a cavaìh

,

Lmpalhfdi dkna alle /palle , e fmfiandogh recspro^

rMe, con che fi dà termine al fecondo mterm.dw

.

TERZO INTERMED.IO.

Escono le quattro Fin-^ochere ,
ed Ì

Bac

,
chettoni predetti ,

formando un ballo :ntm-jato

di vari pagi, atteggiamenti, e inchini affettati, dopo

che vengono ifoliti Amorini , ed appena comfcmta qmjla

brigata a loro nemica, fe m fuggono verfo kjcene, d

onde poi ritornano coperti con len^twlt, e tazs? »^

no ad ufo di vergognofc elemofinanti , ed m
qi
fa mar-

niera fc ne girano intorno a' devott , cercando da loro,

e ritraendo limofina / e finalmente mttecciandofi con

efìì loro al ballo . nel quale gli Amoretti a poco a

poco vanno accoflandofi alle Pinzochere e B'^cchctto.

'ni^ . cavando di fitto len-^uoh la nafiojla face

amorofa, cominciano a rifcaldargU. I fdfi DcvoU alk

prima sfuggono il caldo della face, ma poi volent,en

vi n fcaldano, fino ad infiammarfene ulwnamente ,
e

dare negli amorofi ecceffi. Qiù gli ^mortm ji ja'-opro.

no daUen^mli, e fanno una lieta danza con U buona

i^ente.- al fine di quefla danxa fi apre un Projcemo,

'con un lauto apparecchio, dc-.'o gl Ippomu vanno a

pofarfi unitamente , ed a quefta menfa fervono m dan^

xa di Amorini portando varj ahi calorofi a Com-^

melali, come Cioccolate, SSari ,
Pifiacch con buom

,;ini ce. tanto che nel bmno della loro allegria com.

parile^ in Carro la Giufiixja Cekfie, che ccs^ canta.



Scellerata Ipocrifia

,

Più foffrim il Ciel non fa.

Del bel manto di Gìuftizìa
Si difpogli la malizia,
Sì rivefta la Pietà.

Scellerata ec.

Perfidi nò: non balta un facro velo
Per coprir empie voglie, ed cmpj ardori
AI giudizio del Ciclo,
Che veglia fopra voi col guardo eterno:
Lupi immondi rapaci ufcite fuori
Dalle fpoglie d'Agnello,
E fuggite a latrar dentro l'Inferno.

U fulmina, e cadendo
effi con la menfa , ed aprcn

doft il temm, che gl' inghiotte
, fu^^o^Jo fpa

ventati gli ^morÌ , e fi chit*de il ^Profcenio
feguendo la Glufti^ia così :

Cangia al fine

Le tue rifa, o Volgo, in pianti.
Quanto mal, quante ruine
Nel fuo giro il Mondo vede,
Tutto avvien per troppa fede.
Ch'altri prefta all'apparente;
E ogni mal nel mondo entrò.
Perchè fede Eva preftò

Air invidia d'un Serpente,
Che di Zel prefe i fembianti.

Cangia ec.

IL FINE.


